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Considerazioni generali

(pp. IX – XXII del volume)
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1. Partim dolore, partim verecundia, cioè un po’ con dolore e un po’ con vergogna,

abbiamo vissuto in questi ultimi mesi una retrocessione evidente della nostra

immagine nazionale dovuta alla caduta del nostro peso economico e politico

nelle vicende internazionali ed europee.

Abbiamo scontato certo una triplice e combinata insipienza: aver accumulato

per decenni un abnorme debito pubblico, che non ci permette più autonomia di

sistema; esserci fatti trovare politicamente impreparati a un attacco speculativo

che vedeva nella finanza pubblica italiana l’anello debole dell’incompiuto sistema

europeo; aver dimostrato per mesi e mesi confusione e impotenza nelle

mosse di governo volte alla difesa e al rilancio della nostra economia.

È difficile valutare quale di queste tre debolezze sia stata più incidente nella

colpevolizzazione continuata cui il Paese è stato fatto oggetto; ed è inutile congetturare

su quanto in essa abbiano giuocato furbizie e pressioni di alleati e concorrenti.

Alla fine l’abbiamo subita, con umiliazioni pubbliche,

commissariamenti semipubblici e scortesie personali, che hanno sfiorato il limite

della correttezza.

Non mette conto, comunque, richiamare un orgoglio nazionale non espresso a

tempo debito e che mai troppo presto dovremo rimettere in funzione. Il ritorno

a un obbligo di credibilità internazionale che è in corso nelle ultime settimane

non ci esime dal corrispettivo obbligo di guardarci dentro con severità, per capire

le coordinate elementari dei problemi che abbiamo di fronte, seguendo l’antica

saggezza chassidica: “le parole fondamentali sono quelle tra l’uomo e se

stesso”.

2. Realismo vuole, infatti, che si prenda atto di quanto la società italiana si sia in

questi ultimi mesi rivelata fragile, isolata, in parte eterodiretta.

È fragile, forse per la prima volta da decenni, con una crisi che viene dall’esterno,

cioè dal non governo della finanza globalizzata; ma si esprime anche

sul piano interno un sentimento di stanchezza collettiva, di non reazione alla

fenomenologia domestica della crisi (la caduta dell’occupazione e dei consumi),

di inerte fatalismo rispetto alla insolubilità del problema del debito pubblico.

Un sistema che, ancora nel picco della crisi 2008-2009, aveva dimostrato una

tenuta superiore a tutti gli altri, acquisendo una chiara good reputation internazionale,

si ritrova inaspettatamente fragile: annaspando sulla difesa dei meccanismi

che supportavano tale good reputation, e ancor più annaspando sulle

decisioni che dovrebbero e potrebbero rilanciare lo sviluppo.

In questo complessivo affanno, non ci aiuta l’isolamento. Una società che aveva

realizzato la sua ricostruzione post-bellica, il suo boom economico, la sua industrializzazione

(di massa come di qualità) nell’alveo di una riconquistata appartenenza

occidentale, di un primigenio protagonismo europeista e di una

presenza planetaria del suo made in Italy, sembra oggi fuori dai grandi processi

internazionali; al massimo, li rincorre faticosamente. Non ha più la potenza da
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socio fondatore della costruzione europea; non ha la forza di stare con pienezza

di responsabilità nelle alleanze occidentali; non è partecipe di quanto sta avvenendo

nell’Africa settentrionale, praticamente alle porte di casa; non ha rapporti

sistemici con i rampanti free rider dell’economia mondiale (al massimo, li

hanno i tanti imprenditori medi e piccoli presenti in quelle aree lontane); sta

perdendo l’occasione di essere presente sull’asse di penetrazione verso l’Europa

sudorientale (con il ritardo sulla Lione-Torino e con le difficoltà di fare del

Nord-Est la piattaforma logistica di tale penetrazione). Forse non ci siamo ancora

adattati alla fine di quella bipolarità fra Occidente e Unione Sovietica che

ci ha dato per decenni una centralità e una rendita geopolitiche assolute; ma intanto

l’isolamento è diventato crescente e non vi ha ovviato la propensione degli

ultimi anni a personalizzare al vertice i rapporti internazionali, anzi è verosimile

che l’abbia ulteriormente accentuato.

Un Paese fragile e isolato corre naturaliter il rischio dell’eterodirezione: se non

si appartiene al club, neppure si contratta. Quando scende la voce in capitolo

nei circuiti decisionali, si subiscono gli eventi senza spirito proattivo e si resta

a primordiale difesa da quello che ci avviene intorno o da quello che ci spiove

dall’esterno. Rimane l’osservanza di regole e programmi elaborati dall’alto e

da altri, che traggono la propria logica d’azione da riferimenti socio-politici talvolta

estranei alla molteplicità di soggetti e di comportamenti che è nostra peculiare

caratteristica. La propensione degli uffici europei a dettarci l’agenda,

quasi a imporci il “compitino”, è la prova dell’eterodirezione cui siamo più o

meno coscientemente subordinati, e che da parte nostra accompagniamo con

qualche venatura di depressione psicologica (che prende voce nel declinismo)

e al limite anche antropologica (che ci fa sentire confinati per l’eternità a mediocri

destini). Sarà faticoso, anche per chi si avvia a governare nel prossimo

futuro, diffondere impegni di responsabile autodirezione e di rinnovata autostima.

3. Per capire cosa ci sia sotto il carattere fragile, isolato ed eterodiretto della nostra

attuale società occorre, con severità verso se stessi, capire perché i nostri più

antichi punti di forza ‒ la collettiva capacità di continuo adattamento e i processi

spontanei di autoregolazione (nel campo dei consumi come in quello del welfare,

come in quello delle strategie d’impresa) ‒ non riescano più a funzionare

come nel passato. E, ancora, realismo vuole che si prenda coscienza che l’adattamento

e l’autoregolazione faticano a esercitarsi perché si è accentuata la dispersione

delle idee, delle decisioni e del linguaggio:

- delle idee, perché non si è elaborata una lettura della crisi sufficientemente

unitaria (subiamo gli eventi così come vengono, prigionieri come siamo dei

bollettini, magari anche borsistici); con una conseguente ansiosa atomizzazione

dei pensieri;

- delle decisioni, perché siamo tutti costretti, più o meno convintamente, a rincorrere

gli eventi con logiche e strumenti abbastanza improvvisati (manovre

e decreti senza frutto) e quindi incapaci di mobilitare concreti impegni col4
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lettivi. Rincorriamo il quotidiano, anzi i “quotidiani”, sempre più prigionieri

di non cadenzati eventi, mai adeguatamente ruminati dalla psicologia collettiva;

- del linguaggio, perché viviamo esprimendoci con concetti e termini che nulla

hanno a che fare con le preoccupazioni della vita collettiva (basti pensare a

quanto hanno tenuto banco negli ultimi mesi termini come default, rating,

spread, ecc.), e alla fine ci associamo – ma da prigionieri – alle culture e agli

interessi che guidano quei concetti e quei termini.

È facile capire che diventa fatale, con queste dispersioni, il declino del dibattito

socio-politico. Al netto della banale concentrazione sui problemi innescati dalla

sconcertante debolezza di leadership, la povertà del dibattito è evidente. Sembra

quasi che esso segua una logica del “parlare per parlare” o del “parlare del parlare”

che rende quasi inconsistente il pensiero collettivo: potrebbe ormai essere

definito “pensiero povero”, non meritando neppure la vecchia e criticata, ma

non indecorosa, connotazione di “pensiero debole”.

4. Non è possibile pensare che di fronte a questa regressione del nostro sviluppo

sociale, economico e civile si possa restare neghittosi e immobili, rimpiangendo

lo sviluppo che fu e dubitando che “in noi di cari inganni, non che la speme, il

desiderio è spento”.

Altri nelle scorse settimane si sono mossi, sul piano politico e istituzionale; da

parte nostra riteniamo sia giusto riprendere quanto dodici mesi fa avevamo sottolineato:

il bisogno e la prospettiva vitale del “tornare a desiderare” come enzima

da immettere nel corpo sociale, nella cultura collettiva, nei comportamenti

individuali. E crediamo, tutt’oggi, che quel bisogno e la linea interpretativa sottostante

vadano ulteriormente confermati, visto che continuano a operare fattori,

come la società mucillagine e il disagio antropologico, che accentuano la dispersione

e la crescente atomizzazione dei singoli. Rischiamo di vivere, come

in parte viviamo, “soli ma senza solitudine”.

Nella consapevolezza del pericolo di questo disfacimento atomizzato del nostro

tessuto socio-culturale, si è rafforzata negli ultimi mesi l’idea che, se la crisi è

nel soggetto, allora occorre concentrare qui l’attenzione. In molti l’hanno fatto:

il mondo della psicologia e psicoterapia, sul versante lacaniano come in quello

junghiano; il mondo religioso, con la riaffermazione forte del primato della spiritualità;

il mondo che ancora scava nella tradizione ebraica e talmudica (“se

non sono io per me, chi è per me?” del Pirquè Avot), con la riesplorazione addirittura

degli strumenti antichi di recupero di se stessi (gli esercizi spirituali

nella tradizione ellenistica e poi ignaziana). Tutti tentativi per spingere il soggetto

a tornare in sé, sospendere la partecipazione al grande giuoco dell’opinione,

trovare nel silenzio una strada di superamento dei disagi e di

rinnovamento dei pensieri. Tentativi e stimoli molto significativi, ma che non

sembrano destinati a sbocchi di significative interpretazioni complessive e a
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esiti di qualche operatività d’azione. Si rischia anzi di essere inglobati in quel

rattrappimento solitario che si vuole superare.

5. Anche per questo, all’approccio psicologico e antropologico che da qualche

tempo aiuta la riflessione sulla nostra società, sembra utile che si accompagni

una più rozza constatazione: la crisi dura e un po’ scarnificante degli ultimi anni

sta rimettendo in giuoco un carattere fondativo (anch’esso soggettivistico e antropologico)

del solido “scheletro contadino”, che resta il riferimento quasi occulto

delle nostre vicende di evoluzione sociale, anche se reso occulto e

dimenticato dalle bolle di vacuità e banalità con cui abbiamo importato l’agiatezza

e la modernità occidentali.

È proprio nello scheletro contadino che ritroviamo l’origine della cultura di continuo

adattamento; della dimensione generativa dei comportamenti individuali

e collettivi; della sapienza del discernimento rispetto all’esaltazione della prestazione,

con i suoi conseguenti apparati di improbabili misurazioni e valutazioni;

della continua reinvenzione della tradizione in cui quasi inconsciamente

operiamo; dell’importanza delle radici e della linfa interiore; del rapporto con

il territorio, non come sede di localizzazioni, ma come “luogo” di vita comunitaria;

della possibilità e capacità di guardare l’orizzonte come apertura ma, al

tempo stesso, come realistico limite; della liberazione dalla cultura gerarchica,

sapendo che nel lavoro contadino non c’è gerarchia delle gerarchie; dell’umiltà

di faticare sul campo che ci è stato dato, ancorché sabbioso o sassoso. È quindi

lo scheletro contadino, forse, la metafora più coerente con la nostra attuale innegabile

fatica di vivere, di adattarsi alla crisi, di cercare di andare oltre la brutta

stagione. La metafora non è di altissima qualità nella sua connotazione terragna,

ma forse è meno triste e più aperta al futuro di quanto lo siano le metafore oggi

di moda (l’orlo del precipizio, la tolda del Titanic, il bordo del vulcano, ecc.).

6. Del resto, il riferimento allo scheletro contadino non è solo un’esercitazione

alla metafora, ma è la segnalazione della caratteristica che oggi più connota la

società: l’essere cioè una realtà in cui vigono il primato dell’economia reale e

il primato della lunga durata, nella costante e progressiva integrazione.

Nel trionfo attuale dell’economia finanziaria (con tutte le sue pieghe virtuali,

immateriali, speculative, appiattite al minuto e all’algoritmo) è difficile riproporre

un primato dell’economia reale, così come essa si svolge ordinatamente

nella lunga durata. Tuttavia, se vogliamo pensare al futuro e se vogliamo avere

ancora desiderio di sviluppo, allora è giusto richiamare che tale desiderio è divenuto

storicamente possibile attraverso quei processi strutturali e costanti che

ci hanno trasformato negli ultimi sessant’anni e che sono ancora essenziali per

superare la congiuntura negativa e ancor più il fatalismo con cui molti accettano

il declino e il declinismo.

Essendone stati testimoni e narratori, è sempre stato chiaro che il nostro sviluppo

dell’ultimo mezzo secolo non è stato una parentesi più o meno inattesa e immeritata

di un’eterna marginalità, ma è stato il frutto di tracce e di processi ga6
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rantiti dall’intimo sviluppo della soggettività individuale, dell’iniziativa imprenditoriale

di piccola e media dimensione, della vitalità delle diverse realtà territoriali,

della coesione sociale ai vari livelli, della forza anche economica e

finanziaria delle famiglie, della diffusa e alta patrimonializzazione mobiliare e

immobiliare, del radicamento sul territorio del sistema bancario, della responsabile

copertura (pubblica e privata) dei bisogni sociali. Un complesso cioè di

soggetti e di comportamenti, individuali e collettivi, che ha garantito, sviluppato

e fatto emergere una nostra progressiva capacità di crescere.

Questo intreccio fra economia reale e lunga durata non può svanire nel nulla

solo per una crisi che è certamente pesante, ma che non può radicalmente cambiare

la linea evolutiva sulla quale ci stiamo da decenni muovendo. Abbiamo

saputo superare le varie crisi dell’ultimo decennio (tutte crisi per colpa di altri,

essendo “bolle” finanziarie, da quella della new economy del 2000 a quella delle

banche internazionali nel 2008) e potremo superare la crisi attuale (anch’essa

con pesanti connotazioni di bolla) se, accanto all’impegno di difesa dei nostri

interessi internazionali, sapremo mettere in campo la nostra vitalità, se sapremo

rispettarne e valorizzarne le radici, se sapremo capirne le ulteriori direzioni di

marcia.

Coltivare la lunga durata, infatti, non significa adagiarsi sul tempo in attesa che

il tempo tutto risistemi; significa piuttosto valorizzare il legame del nostro sviluppo

con le radici della nostra tradizione, garantendone una continua reinvenzione

e non una semplice continuazione. Della tradizione non dobbiamo fare

un’icona inerte, ma un campo continuamente in evoluzione, nella convinzione

inconscia (ma di contadina cultura) che “è la radice che porta”.

7. Ma dove ci portano le radici della nostra lunga durata? Un’analisi di quel che

sta avvenendo negli ultimi tempi porta conforto all’ipotesi che esse esercitino

la propria spinta vitale verso una forte differenziazione socio-economica. La vitalità

è sempre tesa al molteplice e la lunga durata si associa progressivamente

ai processi di articolazione. Così, di fronte alla crisi di questi ultimi mesi non

c’è una reazione omogenea (di paura e/o di sfida), ma una reazione articolata e

differenziata.

I vari soggetti economici e sociali tendono a ricollocarsi continuamente sui processi

sui quali si sono mossi nel passato. E con ciò si afferma una tendenza all’aumento

delle distanze e delle disomogeneità sociali, nonché una tendenza

accentuata dalla dinamica squilibrante della competitività fuori e dentro i confini

nazionali, e verosimilmente dalle politiche di rigore che si vanno pensando. Tuttavia

occorre notare che le distanze, le disomogeneità, gli squilibri restano comunque

“attinenti ai processi”: non sono mai attinenti a gruppi e classi sociali.

Non torna in giuoco, in parole più tradizionali, lo squilibrio di classe (neppure

per i precari, che non possono assurgere a sentirsi proletari, né per gli imprenditori

internazionalizzati, che non possono assurgere a sentirsi neoborghesia).

È una dinamica sociale attuata per processi di condensazione di comportamenti

individuali, non di conflitti sociali. I singoli si collocano nei processi, ma senza

tentare di assurgere a gruppo sociale. Così, nella realtà attuale:

- ci sono gli operatori che in passato siamo stati tentati di definire come gruppo

sociale (le “minoranze attive”) ma che oggi, con grande empirismo e senza

grandi preoccupazioni di identità collettiva, restano fedeli alla sfida imprenditoriale,

rivissuta in situazioni di maggiori difficoltà ma affrontata con la

consapevolezza che per loro non c’è futuro se non nella continua ricerca di

spazi nel mutato panorama geopolitico. Non riescono magari a essere trainanti

sul resto della società e mantengono accesa la capacità di accendere

processi di sviluppo, anche con una diversificata presenza in ogni quadrante

internazionale;

- in una seconda articolazione ci sono coloro che hanno scelto (attivamente e

non per risulta) di perseguire una più alta qualità della vita. Anche qui c’è

un’eco di processi che nel decennio scorso hanno fatto pensare a un’evoluzione

quasi di classe (“gli italiani che non sono riusciti a diventare borghesi

si sono scoperti borghigiani”). Nei fatti, però, non si è trattato di un comportamento

di classe, ma di una massiccia inserzione individuale in processi (di

articolazione degli insediamenti, di creazione di economie locali, di riassetto

urbano, ecc.) che caratterizzano buona parte delle medie città e dei piccoli

Comuni, comprese alcune significative zone del Mezzogiorno;

- in terzo luogo, vanno registrati coloro che appartengono al passato e al presente

del processo forse più importante degli ultimi decenni: la “cetomedizzazione”.

Non c’è ormai chi non veda che quel processo non ha creato un

ceto medio classico (quasi una classe interclassista), ma ha funzionato da

puro meccanismo di mobilità verticale. Quando esso non ha più funzionato

verso l’alto, abbiamo avuto tanti individui impauriti dalla prospettiva che il

meccanismo si invertisse verso il basso: con una reazione di atomizzato adattamento

o di impaurita difesa, non di identità collettiva; con una posizione

non conflittuale, ma di inerte speranza di restare nella fascia intermedia della

composizione sociale;

- infine, c’è una parte della società resa fragile dalla crisi, che si è riscoperta

ed è ritornata marginale, com’era prima della cetomedizzazione, resa insicura

da meccanismi competitivi valutati estranei e assillanti. È quella parte che si

isola con rancore; accetta passivamente, ma con sospetto, la verticalizzazione

delle decisioni; diventa subalterna alla dimensione mediatica dei processi in

atto, subendone in modo inerte il linguaggio; propende a innescare potenziali

pubblici conflitti.

Germi di tensione e di conflitto potrebbero essere quindi incubati nel prossimo

futuro, sia per la generale tendenza all’aumento delle diseguaglianze, sia ‒ e

specialmente ‒ nei processi che creano emarginazione più o meno reale. Germi

ai quali occorre prestare attenzione.
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Certo, siamo da sempre abituati a gestire le distanze: dalla questione meridionale

a quella settentrionale, dalle fiammate elitarie di classe operaia alle rabbie studentesche.

Ma oggi crescono rancori e contestazioni più orizzontali, che discendono

dal disagio delle realtà sociali, che mettono insieme insofferenze e

contestazioni “ecologiche”; che vogliono dare una forma esplicitamente pubblica

alle pulsioni che agitano i comportamenti individuali; che soffrono la solitudine

endemica in una società in cui ogni elemento vegeta senza connessione

con gli altri; che esprimono, al limite, nel disagio antropologico collettivo la

propria fatica e debolezza del vivere. Rischiamo, paradossalmente, che le tensioni

sociali diventino non effetto di divaricazione di interessi e gruppi, ma

somma e sbocco di gente che vive “sola ma senza solitudine”: “sola”, in quanto

prigioniera di riferimenti puramente egoici e prevalentemente emotivi; “ma

senza solitudine” perché non abbiamo la possibilità di guardarci dentro, di fare

discernimento, di rapportarci a una qualsiasi lunga durata, sociale e magari esistenziale.

8. Il disinnesco delle tensioni sociali prossime venture non passa nel sentiero di

una “cura dell’esser soli” dei vari soggetti (una dimensione psicologica che pure

ha molto aiutato e aiuta a decifrare l’attuale diffuso disagio). Passa invece nel

sentiero dell’arricchimento dei rapporti sociali. Il soggetto e la sua evoluzione

non possono spiegare vita sociale e conflitti, perché la società è fatta di relazioni

fra soggetti; e la cosa è ancora più vera quando la lunga durata porta alla differenziazione

dei soggetti e dei loro comportamenti.

Si spiega così l’integrazione della lunga durata e della crescita dell’articolazione

con una terza connotazione dell’attuale realtà sociale: lo sviluppo della relazione,

cioè dell’uscita da se stessi per vivere con gli altri e confrontarsi con loro.

È nel binomio “più articolazione, più relazione” che la società italiana può riprendere

un respiro meno attratto dalle ansie quotidiane e più coerente con l’andamento

della lunga durata. Inoltre, conforta constatare quanto la ricerca di

nuovi format relazionali giuochi in alcuni importanti processi evolutivi:

- nell’esplosione dei tanti social network: certo, spingono i giovani a escursioni

telematiche anche molto povere e puramente bidirezionali, tuttavia chiamano

a un articolato, vivo rapporto di tipo orizzontale (in un bricolage relazionale

che non fa né soggettivismo né massa);

- nella diffusione di aggregazioni spirituali, in cui la religiosità non si consuma

nell’intimismo, ma diventa comunitaria;

- nell’inattesa crescita di forme amicali collettive, spesso occasionali e altre

volte stabili, come ad esempio le crociere, le movide, le sagre (sono migliaia

ogni fine settimana);

- nell’altrettanto inattesa crescita di aggregazioni capaci di supplire alle carenze

del welfare pubblico (asili nido, mense scolastiche, esperienze mutualistiche,

ecc.);
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- nella partecipazione comunitaria (a livello di quartiere urbano o di area agricola)

al controllo dell’efficienza dei pubblici servizi e della difesa dei beni

irripetibili presenti sul territorio;

- nel peso crescente che hanno le esperienze di vita collettiva di buona qualità

(dai borghi risistemati alle medie città di antico prestigio);

- e specialmente nella costante tenuta di tutti i soggetti intermedi portatori di

interessi o di istanze civili, anche al di là di sdegnose sottovalutazioni e proposte

di superamento.

Naturalmente, di ciascuno di questi format relazionali si può vederne anche

l’ombra, la dimensione oscura: la dispersività banalizzante nascosta nei social

network come il localismo clientelare nascosto nella esperienza comunitaria.

Tuttavia, nel complesso, il binomio articolazione-relazionalità resta il più appropriato

per dare sintesi all’evoluzione italiana di questo periodo.

9. A questo punto è pensabile e corretto avanzare l’ipotesi che, alla traccia “lunga

durata, articolazione e relazionalità”, si aggiunga un faticoso lavoro di difesa e

valorizzazione della rappresentanza.

Un sistema che vive nel quotidiano svolgersi dell’articolazione e delle relazioni

(spesso conflittuali) esprime sempre interessi diversificati: oltreché esigenze di

continua mediazione, esplorazioni di possibili convergenze, meccanismi reali

di partecipazione, tensioni nella coesione sociale, desideri di condivisione strategica.

Esprime, in parole semplici, bisogno di sedi e meccanismi di rappresentanza,

dove le parti – pur se di diversa consistenza – possono contribuire ai

processi decisionali ai vari livelli.

Il vuoto lasciato nella fascia intermedia della società dalla polarizzazione fra il

mercato (e il soggettivismo anche etico che esso produce) e la verticalizzazione

finanziaria (e i suoi spazi astrali, ma non trasparenti) può essere riempito soltanto

dalla rappresentanza. E c’è bisogno di rappresentanza sociale come di rappresentanza

politica: la prima (quella di concreti e sostanziali interessi di lunga

durata) ha oggi in Italia presenza solida e, per alcuni, troppo invasiva; la seconda

(quella politica) è chiaramente in crisi, distrutta da norme elettorali e prassi che

hanno penalizzato i meccanismi partecipativi, privilegiando verticalizzazione

e personalizzazione del potere.

Chiusa in se stessa, la dialettica politica ha lasciato alle organizzazioni di rappresentanza

il compito di difendere più i diritti acquisiti (talvolta anche i privilegi)

che di dare il proprio contributo alle politiche di sistema; con una

diminuzione evidente del loro ruolo e spesso del loro prestigio. Va comunque

ribadito che, senza il funzionamento della rappresentanza, sociale e/o politica

che sia, la società sarebbe priva di vitalità dialettica e dinamica sociale, oltre

che priva di un indispensabile tessuto socio-politico intermedio. Prospettiva pericolosa

in un periodo in cui si affacciano tensioni e conflitti non facilmente decifrabili.

10. Se si ripercorrono le riflessioni fin qui compiute, non è avventato dire che il

partim dolore, partim verecundia in cui siamo immersi da qualche tempo può

trovare adeguata compensazione e orgoglioso superamento nella constatazione

che il passo lento del nostro sviluppo segue una solida traccia: la lunga durata,

l’articolazione interna, la relazione, la rappresentanza. Ma il più volte citato realismo

vuole che non possiamo dimenticare (specialmente dopo l’esperienza

degli ultimi mesi) che il sistema pone problemi di governance, visto il pesante

deficit politico che ha accompagnato, forse causato, la nostra incapacità di dominare

i processi e le decisioni internazionali che ci riguardavano.

Era prevedibile che la verticalizzazione e la personalizzazione del potere coltivate

negli ultimi vent’anni avrebbero impoverito nel tempo la nostra forza di

governo. E, senza government politico del sistema e della sua dinamica, anche

la governance ci è sfuggita di mano. Si è addirittura creato un vuoto che fa pensare

a molti che sia fatale andare verso una logica di polarizzazione decisionale:

in basso, vince il primato del mercato (libertà degli operatori e liberalizzazione

delle regole); in alto, il primato degli organismi apicali del potere finanziario.

“Ognuno per sé e Francoforte per tutti” sembra il messaggio corrente, quasi che

una società complessa come la nostra (ma anche le altre società europee) possa

vivere e crescere relegando milioni di persone a essere una moltitudine (egoista)

affidata a un mercato turbolento e sregolato; e affidando la tenuta dell’ordine

minimale a vertici (e/o circuiti) finanziari ristretti e non sempre trasparenti. Non

è la migliore delle prospettive possibili. Questo perché:

- le masse, lasciate a dipendere da un quasi ideologico primato del mercato,

accentuano i propri difetti e le loro paure, innescando il rattrappimento individuale,

la crescente mancanza di senso e di significato, il complessivo disagio

antropologico e il declino di ogni desiderio di futuro;

- la verticalizzazione finanziaria porta all’affermazione di poteri che si autoalimentano

con specifiche logiche, con specifici comportamenti e addirittura

con specifici linguaggi, spesso accettati passivamente da tutti (anche da coloro

che esprimono indignazione invocando una “Sacra Insolvenza” contro

la “Suprema Necessità” del ripianamento del debito).

Dicevano gli antichi rabbini: “Se parli greco con il greco, gli hai già dato ragione”.

Oggi la dialettica politica sembra prigioniera del primato, anche lessicale,

della regolazione finanziaria di vertice. Ma forse occorre capire quale

contenuto abbiano quel linguaggio e quel primato, e constatare che essi esprimono

una dimensione di controllo, non di evoluzione e crescita.

È illusorio pensare che i poteri finanziari disegnino sviluppo. Seguendone le

indicazioni, si possono fare molteplici decreti di stabilità e austerità, ma neppure

un tentativo di progetto, piano, decreto di sviluppo. Perché lo sviluppo si fa con

energie, mobilitazioni, convergenze collettive, quindi soltanto se si è in grado

di fare governo politico della realtà: una realtà da capire e continuamente orien-
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tare. Per questo può valere, con tutti i suoi limiti, la riproposizione della traccia

seguita nei paragrafi precedenti: valore dell’economia reale, della lunga durata,

dell’articolazione socio-economica, della relazionalità, della rappresentanza. La

riproposizione potrà apparire un manifesto di orgoglioso conservatorismo, ma

ha un sottile vantaggio: quello di esplicitare l’ipotesi che, se è giusto che uomini

ragionevoli, quando serve, mettano ordine alla realtà, è anche accettabile qualche

volta che sia la realtà a mettere ordine. In questo vale ancora San Tommaso:

non ratio est mensura rerum, sed potius e converso.
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La società italiana al 2011

(pp. 1 – 92 del volume)

La numerazione di tabelle, tavole e figure riproduce quella del testo integrale

1. Quel che resta del modello italiano

Identità plurime e interessi:

gli italiani in recupero di serietà

In tempi difficili come quelli attuali, c’è una responsabilità collettiva pronta a entrare

in gioco che, come spesso è accaduto nei passaggi chiave della storia nazionale, può

essere decisiva nel fronteggiare le difficoltà. Il 57,3% degli italiani è disponibile a

sacrificare in tutto o in parte il proprio tornaconto personale per l’interesse generale

del Paese ‒ anche se, di questi, quasi il 46% restringe la propria disponibilità ai soli

casi eccezionali. Il 24,3% pensa che non esiste un interesse generale e il 18,4% che

non ci sono soggetti in grado di rappresentare l’interesse generale (tab. 1).
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Tab. 1 - Interessi generali e interessi personali per gli italiani (val. %)

􀀯􀁈􀁌􀀃􀁖􀁄􀁕􀁈􀁅􀁅􀁈􀀃􀁇􀁌􀁖􀁓􀁒􀁖􀁗􀁒􀀃􀁄􀀃􀁖􀁄􀁆􀁕􀁌􀃀􀁆􀁄􀁕􀁈􀀃􀁌􀁑􀀃􀁗􀁘􀁗􀁗􀁒􀀃􀁒􀀃􀁌􀁑􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁈􀀃􀁌􀀃􀁖􀁘􀁒􀁌􀀃􀁌􀁑􀁗􀁈􀁕􀁈􀁖􀁖􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁄􀁏􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁏􀒋􀁌􀁑􀁗􀁈􀁕􀁈􀁖􀁖􀁈􀀃

􀁊􀁈􀁑􀁈􀁕􀁄􀁏􀁈􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁈􀀢 􀀹􀁄􀁏􀀑􀀃􀀈

Sì 57,3

􀀰􀁄􀀃􀁖􀁒􀁏􀁒􀀃􀁌􀁑􀀃􀁆􀁒􀁑􀁇􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌􀁆􀁒􀁏􀁄􀁕􀁌􀀏􀀃􀁈􀁆􀁆􀁈􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁌 45,7

􀀬􀁑􀀃􀁒􀁊􀁑􀁌􀀃􀁖􀁌􀁗􀁘􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈 11,6

No 42,7

􀀲􀁕􀁐􀁄􀁌􀀃􀁏􀒋􀁌􀁑􀁗􀁈􀁕􀁈􀁖􀁖􀁈􀀃􀁊􀁈􀁑􀁈􀁕􀁄􀁏􀁈􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁈􀁖􀁌􀁖􀁗􀁈􀀏􀀃􀁆􀁌􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃􀁖􀁒􀁏􀁒􀀃􀁌􀁑􀁗􀁈􀁕􀁈􀁖􀁖􀁌􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌􀁆􀁒􀁏􀁄􀁕􀁌 24,3

􀀳􀁈􀁕􀁆􀁋􀁰􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁆􀒋􀁱􀀃􀁑􀁈􀁖􀁖􀁘􀁑􀀃􀁖􀁒􀁊􀁊􀁈􀁗􀁗􀁒􀀃􀁆􀁄􀁓􀁄􀁆􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀁌􀁑􀁇􀁌􀁙􀁌􀁇􀁘􀁄􀁕􀁈􀀃􀁈􀀃􀁕􀁄􀁓􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀁑􀁗􀁄􀁕􀁈􀀃

􀁏􀒋􀁌􀁑􀁗􀁈􀁕􀁈􀁖􀁖􀁈􀀃􀁊􀁈􀁑􀁈􀁕􀁄􀁏􀁈􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁈 18,4

Fonte:􀀃􀁌􀁑􀁇􀁄􀁊􀁌􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

􀀃 􀀃 􀀃􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃
L’identità italiana è per sua natura molteplice: è il 46% dei cittadini a dichiararsi italiano

comunque, e di questi oltre il 19% a sentirsi solo italiani e quasi il 27% non

solo italiani, ma con un senso di appartenenza anche ad altre comunità (il proprio

Comune, la regione, ecc.). I localisti, coloro che si riconoscono nei Comuni, nelle

regioni o nelle macroaree territoriali, o anche in più di una di queste realtà, sono

oltre il 31%. I cittadini del mondo, ovvero chi si identifica nell’Europa o nel globale,

sono il 15,4%. Mentre i solipsisti, che si riconoscono solo in se stessi, sono poco

più del 7% (tab. 2).
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􀀷􀁄􀁅􀀑􀀃􀀕􀀃􀀐􀀃􀀯􀁈􀀃􀁌􀁇􀁈􀁑􀁗􀁌􀁗􀁪􀀃􀁇􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀏􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁕􀁌􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁊􀁈􀁒􀁊􀁕􀁄􀃀􀁆􀁄􀀃(val. %)

􀀵􀁌􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁊􀁈􀁒􀁊􀁕􀁄􀃀􀁆􀁄

􀀱􀁒􀁕􀁇􀀐􀀲􀁙􀁈􀁖􀁗 Nord-Est 􀀦􀁈􀁑􀁗􀁕􀁒 􀀶􀁘􀁇􀀃􀁈􀀃􀁌􀁖􀁒􀁏􀁈 􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄

􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁆􀁒􀁐􀁘􀁑􀁔􀁘􀁈 44,7 37,9 54,4 46,8 􀀗􀀙􀀏􀀓

􀀯􀁒􀁆􀁄􀁏􀁌􀁖􀁗􀁌 33,5 34,7 􀀕􀀖􀀏􀀓 32,3 31,3

􀀦􀁌􀁗􀁗􀁄􀁇􀁌􀁑􀁌􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀁐􀁒􀁑􀁇􀁒 11,6 􀀕􀀓􀀏􀀚 17,6 14,2 15,4

􀀶􀁒􀁏􀁌􀁓􀁖􀁌􀁖􀁗􀁌 􀀔􀀓􀀏􀀕 6,7 􀀘􀀏􀀓 6,7 7,3

Totale 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓

Fonte: 􀁌􀁑􀁇􀁄􀁊􀁌􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

F

􀀃 􀀃 􀀃

In cosa si materializza allora il potenziale di identificazione degli italiani? Ancora

oggi i pilastri del nostro stare insieme, i valori coesivi classici, fanno perno sul senso

della famiglia, indicata dal 65,4% come elemento che accomuna gli italiani. A tale

opinione si affiancano altri importanti elementi, dal gusto per la qualità della vita

(25%) alla tradizione religiosa (21,5%), all’amore per il bello (20,1%) (tab. 3).

􀀷􀁄􀁅􀀑􀀃􀀖􀀃􀀐􀀃􀀹􀁄􀁏􀁒􀁕􀁌􀀃􀁆􀁋􀁈􀀃􀁄􀁆􀁆􀁒􀁐􀁘􀁑􀁄􀁑􀁒􀀃􀁊􀁏􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀏􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁕􀁌􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁊􀁈􀁒􀁊􀁕􀁄􀃀􀁆􀁄􀀃(val. %)

􀀵􀁌􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁊􀁈􀁒􀁊􀁕􀁄􀃀􀁆􀁄

􀀱􀁒􀁕􀁇􀀐􀀲􀁙􀁈􀁖􀁗 Nord-Est 􀀦􀁈􀁑􀁗􀁕􀁒 􀀶􀁘􀁇􀀃􀁈􀀃􀁌􀁖􀁒􀁏􀁈 􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄

􀀬􀁏􀀃􀁖􀁈􀁑􀁖􀁒􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁄􀀃􀁉􀁄􀁐􀁌􀁊􀁏􀁌􀁄 55,1 58,9 69,2 75,2 65,4

􀀬􀁏􀀃􀁊􀁘􀁖􀁗􀁒􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁏􀁄􀀃􀁔􀁘􀁄􀁏􀁌􀁗􀁪􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁄􀀃􀁙􀁌􀁗􀁄 25,8 28,8 24,4 22,5 􀀕􀀘􀀏􀀓

􀀯􀁄􀀃􀁗􀁕􀁄􀁇􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁕􀁈􀁏􀁌􀁊􀁌􀁒􀁖􀁄 16,3 25,4 􀀔􀀛􀀏􀀓 25,4 21,5

􀀯􀒋􀁄􀁐􀁒􀁕􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁌􀁏􀀃􀁅􀁈􀁏􀁏􀁒 􀀖􀀓􀀏􀀗 􀀕􀀓􀀏􀀖 􀀔􀀚􀀏􀀓 13,5 􀀕􀀓􀀏􀀔

􀀯􀁄􀀃􀁙􀁒􀁊􀁏􀁌􀁄􀀃􀁇􀁌􀀃􀁌􀁑􀁗􀁕􀁄􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁈􀁕􀁈 25,8 􀀕􀀓􀀏􀀖 􀀔􀀜􀀏􀀓 15,6 19,9

􀀬􀀃􀁏􀁈􀁊􀁄􀁐􀁌􀀃􀁆􀁒􀁐􀁘􀁑􀁌􀁗􀁄􀁕􀁌􀀃􀁏􀁒􀁆􀁄􀁏􀁌 9,8 16,5 14,1 8,3 11,5

􀀬􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁱􀀃􀁘􀁊􀁘􀁄􀁏􀁈􀀃􀁄􀀃􀀔􀀓􀀓􀀃􀁓􀁈􀁕􀁆􀁋􀁰􀀃􀁈􀁕􀁄􀁑􀁒􀀃􀁓􀁒􀁖􀁖􀁌􀁅􀁌􀁏􀁌􀀃􀁓􀁌􀁿􀀃􀁕􀁌􀁖􀁓􀁒􀁖􀁗􀁈

Fonte: 􀁌􀁑􀁇􀁄􀁊􀁌􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

I dati di opinione esprimono anche la stanchezza verso le tante forme di erosione

delle regole, di rottura del rispetto della e nella comunità tramite azioni furbesche.

Complessivamente, oltre l’81% degli italiani condanna duramente l’evasione fiscale.

Il 43% reputa l’evasione fiscale moralmente inaccettabile perché le tasse vanno pagate

tutte e per intero, per oltre il 38% chi non paga le tasse arreca un danno ai cittadini

onesti.
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Richiesti di indicare cosa dovrebbe essere messo subito al centro dell’attenzione

collettiva per costruire un’Italia più forte, oltre il 50% degli italiani ha indicato la

riduzione delle diseguaglianze economiche. Moralità e onestà (55,5%), e rispetto

per gli altri (53,5%), sono invece i valori guida indicati dalla netta maggioranza degli

italiani come necessari per migliorare la convivenza sociale in Italia (tab. 4).

L’erosione del modello di sviluppo fondato

sulla famiglia

Il modello di sviluppo italiano, imperniato sulla dialettica tra spesa pubblica e piccola

e media impresa, ha trovato nella famiglia, e nella sua capacità di giocare un ruolo

attivo nel sistema produttivo, un punto di grande forza. D’altro canto la famiglia è,

fino a oggi, anche il soggetto che si è fatto carico dei bisogni sociali più complessi,

andando a integrare (talvolta sostituendovisi completamente) le prestazioni di welfare.

La forte propensione al risparmio e la resistenza all’indebitamento delle famiglie

italiane sono tra i tratti principali di questa impostazione, e la progressiva

patrimonializzazione delle famiglie rappresenta una delle massime espressioni di

questa strategia.

Gli ultimi tre decenni hanno fatto registrare il progressivo aumento della quota di

famiglie proprietarie della loro abitazione. All’82% italiano corrispondono percentuali

significativamente più basse negli altri Paesi europei: nel Regno Unito si raggiunge

il 70% circa, in Francia quasi il 60% e in Germania il 45%.

Al 2010 l’attivo finanziario delle famiglie, al netto dei debiti, ammontava a circa

2.700 miliardi di euro, valore pari al 175% del Pil, proporzione che risulta la più

alta tra i grandi Paesi dell’area dell’euro, laddove per i Paesi Bassi il dato si ferma

al 165,7%, in Francia al 131,5% e in Germania al 125,2%, mentre in Spagna il valore

rilevato è pari al 77,5% del Pil.
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Tab. 4 - I valori guida per migliorare la convivenza sociale in Italia, per classi di età (val. %)

􀀦􀁏􀁄􀁖􀁖􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁈􀁗􀁪

􀀔􀀛􀀐􀀕􀀜􀀃􀁄􀁑􀁑􀁌 􀀖􀀓􀀐􀀗􀀗􀀃􀁄􀁑􀁑􀁌 􀀗􀀘􀀐􀀙􀀗􀀃􀁄􀁑􀁑􀁌 􀀙􀀘􀀃􀁄􀁑􀁑􀁌􀀃􀁈􀀃􀁒􀁏􀁗􀁕􀁈 Totale

􀀰􀁒􀁕􀁄􀁏􀁌􀁗􀁪􀀒􀁒􀁑􀁈􀁖􀁗􀁪 45,6 􀀘􀀗􀀏􀀓 55,5 􀀙􀀖􀀏􀀓 55,5

􀀵􀁌􀁖􀁓􀁈􀁗􀁗􀁒􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁊􀁏􀁌􀀃􀁄􀁏􀁗􀁕􀁌 57,8 52,9 56,1 48,2 53,5

􀀶􀁒􀁏􀁌􀁇􀁄􀁕􀁌􀁈􀁗􀁪 31,7 32,6 34,1 34,6 33,5

􀀶􀁈􀁕􀁌􀁈􀁗􀁪 27,9 26,7 24,6 23,7 25,4

􀀬􀁐􀁓􀁈􀁊􀁑􀁒􀀃􀁓􀁒􀁏􀁌􀁗􀁌􀁆􀁒 28,2 26,3 21,6 15,8 22,4

􀀯􀁄􀁅􀁒􀁕􀁌􀁒􀁖􀁌􀁗􀁪􀀃

􀀋􀁉􀁄􀁕􀀃􀁅􀁈􀁑􀁈􀀃􀁌􀁏􀀃􀁓􀁕􀁒􀁓􀁕􀁌􀁒􀀃􀁐􀁈􀁖􀁗􀁌􀁈􀁕􀁈􀀌 23,3 24,9 18,8 18,2 􀀕􀀔􀀏􀀓

􀀩􀁈􀁇􀁈􀀃􀁕􀁈􀁏􀁌􀁊􀁌􀁒􀁖􀁄 9,1 9,9 14,5 27,5 15,7

􀀪􀁘􀁖􀁗􀁒􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁄􀀃􀁙􀁌􀁗􀁄 11,8 􀀚􀀏􀀓 5,5 4,9 6,7

􀀤􀁘􀁗􀁒􀁕􀁌􀁗􀁪 6,3 6,1 5,7 2,8 5,2

􀀬􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁱􀀃􀁘􀁊􀁘􀁄􀁏􀁈􀀃􀁄􀀃􀀔􀀓􀀓􀀃􀁓􀁈􀁕􀁆􀁋􀁰􀀃􀁈􀁕􀁄􀁑􀁒􀀃􀁓􀁒􀁖􀁖􀁌􀁅􀁌􀁏􀁌􀀃􀁓􀁌􀁿􀀃􀁕􀁌􀁖􀁓􀁒􀁖􀁗􀁈

Fonte: 􀁌􀁑􀁇􀁄􀁊􀁌􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

Sono però molteplici i sintomi di una sempre minore tenuta del modello. Se è vero

che in proporzione al Pil la ricchezza finanziaria delle famiglie italiane rimane una

delle più rilevanti in Europa, in valore assoluto si è assistito a una erosione significativa

di questo patrimonio tra il 2006 e il 2009, il cui ammontare è passato da 3.042

miliardi di euro a 2.722 miliardi (-10,5% in valori correnti, corrispondenti in valori

reali a un decremento ancora più significativo, pari a -16,3%).

Dal punto di cista della capacità di assistenza informale delle famiglie, il numero

dei potenziali caregiver andrà riducendosi in modo netto: se nel 2010 c’erano 18,5

persone autosufficienti in età compresa tra 50 e 79 anni (fascia d’età nella quale

rientra la gran parte dei caregiver) per ogni ultraottantenne non autosufficiente, entro

il 2040 questa proporzione è destinata a dimezzarsi, scendendo a 9,2 caregiver ogni

anziano potenzialmente bisognoso di assistenza.

La dinamica di lungo periodo, peraltro, evidenzia in modo molto chiaro come la famiglia

stessa stia conoscendo una fase di disgregazione che va a modificarne la struttura

e di conseguenza anche il ruolo sotto il profilo economico.

Il modello italiano della famiglia polifunzionale inizia a mostrare segni di debolezza,

almeno per quello che riguarda alcuni suoi pilastri fondamentali come la patrimonializzazione

e la solidarietà intergenerazionale. A fronte di un periodo ormai prolungato

di crescita molto contenuta, aggravato dalla crisi economica, la ricchezza

finanziaria delle famiglie si è ridotta in modo significativo evidenziando una tendenza

all’erosione, graduale e autoregolata, ma nitida.

Ne consegue uno shift anche sotto il profilo della provenienza dei redditi: se all’inizio

degli anni ’80 ciò che le famiglie percepivano era per il 70% reddito da lavoro, soprattutto

dipendente, nel 2010 tale quota si è ridotta fino al 53,6%, mentre i redditi

da trasferimenti e da capitale sono passati dal 29,6% al 46,4% del reddito familiare

complessivo (fig. 6).
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Fig. 6 - Struttura del reddito familiare, 1980-2008 (val. %)
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Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀥􀁄􀁑􀁆􀁄􀀃􀁇􀒋􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄
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La reputation all’estero meglio

dell’autostima italiana

Una domanda che oggi molti si pongono riguarda l’eventuale correlazione tra la

pessima stampa estera che da alcuni anni colpisce i vertici politici e istituzionali italiani

e la tenuta del nostro brand di Paese. Una possibile risposta può essere individuata

nei dati contenuti nel Country Reptrack che viene redatto annualmente dal

Reputation Institute di New York. Nel 2011 l’Italia si colloca in 14ª posizione, sopravanzando

il Regno Unito, la Spagna, la Francia e gli Stati Uniti. Perde dunque

due posizioni rispetto al 2009 (era 12ª), ma nulla di paragonabile al dowgrading di

Spagna, Irlanda e Grecia, che hanno perso rispettivamente 5, 6 e 7 posizioni.

L’Italia si colloca in alto per quanto concerne indicatori come lo stile di vita, l’ambiente,

la relazionalità, mentre non primeggia per il livello avanzato dell’economia

o per i fattori di sostegno allo sviluppo. Ne discende il forte interesse per il nostro

Paese per quanto concerne il turismo e l’acquisto di beni a elevata valenza simbolica,

molto meno come area per investimenti o come destinazione per percorsi di studio.

Questi dati assumono un interesse particolare se messi a confronto con la reputazione

interna del proprio Paese, ossia quella che discende dalle interviste condotte nel

Paese oggetto della valutazione. In questo caso, il nostro posizionamento è decisamente

peggiore: eravamo al 26° posto su 33 Paesi esaminati nel 2009, scivoliamo

fino al terz’ultimo posto su 37 Paesi esaminati nel 2011.

Nella sostanza si evidenzia che siamo uno dei Paesi al mondo dove è più significativo

lo scarto tra quello che all’estero si pensa dell’Italia (nonostante la pessima

stampa degli anni recenti) e quello che noi stessi riteniamo sia la reputazione di cui

gode il no stro Paese (fig. 7).

Fig. 7 - Differenza dell’indice di percezione interna e percezione dall’estero per alcuni Paesi, 2011
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Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀵􀁈􀁓􀁘􀁗􀁄􀁗􀁌􀁒􀁑􀀃􀀬􀁑􀁖􀁗􀁌􀁗􀁘􀁗􀁈
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A ben guardare, siamo tuttora un Paese che attrae, che esporta, che è presente nel

mondo, che scambia cultura (tav. 1). È questa base strutturale e relazionale che veicola

le nostre qualità universalmente riconosciute all’estero: estetica, eleganza, artigianalità,

tradizione, cultura, socialità, identità, qualità della vita.

Tav. 1 - Elementi che supportano la tenuta della reputazione italiana all’estero

􀀤􀁕􀁈􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀁗􀁈􀁑􀁘􀁗􀁄 􀀨􀁏􀁈􀁐􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁘􀁗􀁗􀁘􀁕􀁄􀁏􀁌􀀃􀁈􀀃􀁆􀁒􀁑􀁊􀁌􀁘􀁑􀁗􀁘􀁕􀁄􀁏􀁌

􀀸􀁑􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁈􀀃

􀁆􀁋􀁈􀀃􀁈􀁖􀁓􀁒􀁕􀁗􀁄

􀀯􀒋􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀀃􀁱􀀃􀁗􀁘􀁗􀁗􀒋􀁒􀁊􀁊􀁌􀀃􀁏􀒋􀀛􀂃􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁈􀀃􀁈􀁖􀁓􀁒􀁕􀁗􀁄􀁗􀁒􀁕􀁈􀀃􀁄􀁏􀀃􀁐􀁒􀁑􀁇􀁒􀀃􀁆􀁒􀁑􀀃􀁆􀁌􀁕􀁆􀁄􀀃􀁌􀁏􀀃􀀖􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀒋􀁈􀁛􀁓􀁒􀁕􀁗􀀃􀁐􀁒􀁑􀁇􀁌􀁄􀁏􀁈􀀑􀀃

􀀷􀁕􀁄􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀜􀀃􀁈􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃􀁖􀁌􀀃􀁕􀁈􀁊􀁌􀁖􀁗􀁕􀁄􀀃􀁘􀁑􀁄􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁌􀁗􀁄􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀔􀀓􀀏􀀔􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀒋􀁈􀁛􀁓􀁒􀁕􀁗􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁒

􀀸􀁑􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁈􀀃

􀁆􀁋􀁈􀀃􀁄􀁗􀁗􀁕􀁄􀁈

􀀯􀒋􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀀃􀁱􀀃􀁄􀁑􀁆􀁒􀁕􀁄􀀃􀁒􀁊􀁊􀁌􀀃􀁏􀁄􀀃􀀘􀂝􀀃􀁇􀁈􀁖􀁗􀁌􀁑􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁗􀁌􀁆􀁄􀀃􀁄􀁏􀀃􀁐􀁒􀁑􀁇􀁒􀀃􀀋􀁇􀁒􀁓􀁒􀀃􀀩􀁕􀁄􀁑􀁆􀁌􀁄􀀏􀀃􀀸􀁖􀁄􀀏􀀃􀀶􀁓􀁄􀁊􀁑􀁄􀀃

􀁈􀀃􀀦􀁌􀁑􀁄􀀌􀀑􀀃􀃋􀀃􀁌􀁏􀀃􀀗􀂃􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁌􀁏􀀃􀁕􀁈􀁇􀁇􀁌􀁗􀁒􀀃􀁊􀁈􀁑􀁈􀁕􀁄􀁗􀁒􀀃􀁇􀁄􀁏􀁏􀒋􀁄􀁗􀁗􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪􀀃􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁗􀁌􀁆􀁄􀀑􀀃􀀶􀁒􀁑􀁒􀀃􀁓􀁌􀁿􀀃􀁇􀁌􀀃􀀚􀀗􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃

􀁊􀁏􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄􀁑􀁌􀁈􀁕􀁌􀀃􀁆􀁋􀁈􀀃􀁙􀁄􀁕􀁆􀁄􀁑􀁒􀀃􀁒􀁊􀁑􀁌􀀃􀁄􀁑􀁑􀁒􀀃􀁏􀁈􀀃􀁉􀁕􀁒􀁑􀁗􀁌􀁈􀁕􀁈􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁈􀀃􀀋􀀎􀀗􀀏􀀔􀀈􀀃􀁗􀁕􀁄􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀚􀀃􀁈􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀌􀀑􀀃

􀀯􀒋􀀛􀀓􀀏􀀘􀀈􀀃 􀁄􀁕􀁕􀁌􀁙􀁄􀀃 􀁓􀁈􀁕􀀃 􀁐􀁒􀁗􀁌􀁙􀁌􀀃 􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁄􀁏􀁌􀀃 􀀋􀁗􀁕􀁄􀀃 􀁆􀁘􀁌􀀃 􀁌􀁏􀀃 􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁐􀁒􀀌􀀏􀀃 􀁌􀁏􀀃 􀀔􀀜􀀏􀀘􀀈􀀃 􀁓􀁈􀁕􀀃 􀁏􀁄􀁙􀁒􀁕􀁒􀀑􀀃 􀀧􀁒􀁓􀁒􀀃 􀁏􀁄􀀃

􀁆􀁕􀁌􀁖􀁌􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀛􀀐􀀕􀀓􀀓􀀜􀀏􀀃􀁗􀁒􀁕􀁑􀁄􀀃􀁄􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁈􀁕􀁈􀀃􀁏􀁄􀀃􀁇􀁒􀁐􀁄􀁑􀁇􀁄􀀃􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁗􀁌􀁆􀁄􀀃􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁄􀀃􀀋􀀎􀀙􀀏􀀘􀀈􀀃􀁏􀒋􀁄􀁘􀁐􀁈􀁑􀁗􀁒􀀃􀁇􀁈􀁌􀀃

􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁗􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄􀁑􀁌􀁈􀁕􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀁈􀀃􀁉􀁕􀁒􀁑􀁗􀁌􀁈􀁕􀁈􀀃􀁗􀁕􀁄􀀃􀁊􀁈􀁑􀁑􀁄􀁌􀁒􀀃􀁈􀀃􀁊􀁌􀁘􀁊􀁑􀁒􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔􀀌

􀀸􀁑􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁈􀀃

􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀁑􀁗􀁈􀀃

􀁑􀁈􀁏􀀃􀁐􀁒􀁑􀁇􀁒

􀀶􀁌􀀃􀁖􀁗􀁌􀁐􀁄􀁑􀁒􀀃􀁌􀁑􀀃􀁆􀁌􀁕􀁆􀁄􀀃􀀙􀀓􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁏􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀁒􀁕􀁌􀁊􀁌􀁑􀁈􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁄􀀃􀁕􀁈􀁖􀁌􀁇􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀒋􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁒􀀃􀀋􀀔􀀘􀀃􀁐􀁌-

􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁖􀁒􀁏􀁒􀀃 􀁑􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃􀀸􀁖􀁄􀀌􀀑􀀃􀀶􀁒􀁑􀁒􀀃 􀀕􀀓􀀑􀀓􀀘􀀓􀀃 􀁏􀁈􀀃 􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀀃 􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁈􀀃 􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃 􀁄􀁏􀁏􀒋􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁒􀀃 􀀋􀀔􀀏􀀗􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃

􀁇􀁌􀀃􀁄􀁇􀁇􀁈􀁗􀁗􀁌􀀏􀀃􀀖􀀛􀀜􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁄􀁕􀁇􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁈􀁘􀁕􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁉􀁄􀁗􀁗􀁘􀁕􀁄􀁗􀁒􀀌􀀑􀀃􀀶􀁒􀁑􀁒􀀃􀀕􀀗􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁏􀁈􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀀃􀀋􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁈􀀃􀁈􀀃􀁏􀁒􀁆􀁄􀁏􀁌􀀌􀀃

􀁄􀁖􀁖􀁒􀁆􀁌􀁄􀁗􀁈􀀃􀁄􀁏􀁏􀁈􀀃􀀚􀀗􀀃􀀦􀁄􀁐􀁈􀁕􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀁆􀁒􀁐􀁐􀁈􀁕􀁆􀁌􀁒􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁈􀀃􀁄􀁏􀁏􀒋􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁒􀀃􀀋􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁌􀁑􀀃􀀗􀀜􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁌􀀌􀀑􀀃􀀶􀁒􀁑􀁒􀀃

􀀗􀀑􀀔􀀔􀀘􀀑􀀕􀀖􀀘􀀃􀁊􀁏􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁕􀁈􀁖􀁌􀁇􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀒋􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁒􀀃􀁈􀀃􀁌􀁏􀀃􀁏􀁒􀁕􀁒􀀃􀁑􀁘􀁐􀁈􀁕􀁒􀀃􀁖􀁗􀁄􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁈􀁑􀁇􀁒􀀃􀁕􀁄􀁓􀁌􀁇􀁄􀁐􀁈􀁑􀁗􀁈􀀃

􀀋􀀎􀀜􀀓􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁑􀁈􀁏􀁏􀒋􀁘􀁏􀁗􀁌􀁐􀁒􀀃􀁄􀁑􀁑􀁒􀀌

􀀸􀁑􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁈􀀃

􀁆􀁋􀁈􀀃􀁖􀁆􀁄􀁐􀁅􀁌􀁄􀀃

􀁆􀁘􀁏􀁗􀁘􀁕􀁄

􀀶􀁒􀁑􀁒􀀃􀀕􀀑􀀖􀀔􀀓􀀃􀁌􀀃􀁕􀁌􀁆􀁈􀁕􀁆􀁄􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁒􀁓􀁈􀁕􀁄􀁑􀁗􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀒋􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁒􀀃􀁌􀁖􀁆􀁕􀁌􀁗􀁗􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀁄􀀃􀀥􀁄􀁑􀁆􀁄􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀁇􀁄􀀃􀀹􀁌􀁑􀁆􀁌􀀃􀀋􀀰􀁌􀁑􀁌-

􀁖􀁗􀁈􀁕􀁒􀀃􀁇􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃􀀤􀁉􀁉􀁄􀁕􀁌􀀃􀀨􀁖􀁗􀁈􀁕􀁌􀀌􀀑􀀃􀀶􀁒􀁑􀁒􀀃􀀕􀀓􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁊􀁏􀁌􀀃􀁖􀁗􀁘􀁇􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃􀁓􀁕􀁒􀁊􀁕􀁄􀁐􀁐􀁄􀀃􀁈􀁘􀁕􀁒􀁓􀁈􀁒􀀃􀀨􀁕􀁄-

􀁖􀁐􀁘􀁖􀀑􀀃􀀶􀁒􀁑􀁒􀀃􀀗􀀕􀀑􀀘􀀓􀀓􀀃􀁌􀀃􀁊􀁌􀁒􀁙􀁄􀁑􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁆􀁋􀁈􀀃􀁖􀁗􀁘􀁇􀁌􀁄􀁑􀁒􀀃􀁌􀁑􀀃􀁘􀁑􀁌􀁙􀁈􀁕􀁖􀁌􀁗􀁪􀀃􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁈􀀑􀀃􀀕􀀘􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁊􀁌􀁒􀁙􀁄􀁑􀁌􀀃

􀁖􀁗􀁘􀁇􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁄􀁐􀁈􀁕􀁌􀁆􀁄􀁑􀁌􀀃􀁖􀁆􀁈􀁏􀁊􀁒􀁑􀁒􀀃􀁒􀁊􀁑􀁌􀀃􀁄􀁑􀁑􀁒􀀃􀁏􀒋􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁏􀁄􀀃􀁉􀁒􀁕􀁐􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁖􀁘􀁓􀁈􀁕􀁌􀁒􀁕􀁈􀀃􀁒􀀃􀁘􀁑􀁌􀁙􀁈􀁕􀁖􀁌􀁗􀁄-

􀁕􀁌􀁄􀀑􀀃􀀬􀁏􀀃􀁑􀁘􀁐􀁈􀁕􀁒􀀃􀁇􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃􀁖􀁗􀁘􀁇􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁒􀀃􀁑􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁘􀁑􀁌􀁙􀁈􀁕􀁖􀁌􀁗􀁪􀀃􀁄􀁐􀁈􀁕􀁌􀁆􀁄􀁑􀁈􀀃􀁱􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁌􀁘􀁗􀁒􀀃􀁔􀁘􀁄􀁖􀁌􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃

􀀙􀀓􀀈􀀃􀁇􀁄􀁏􀀃􀀔􀀜􀀜􀀛􀀃􀁄􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀜􀀏􀀃􀁓􀁄􀁖􀁖􀁄􀁑􀁇􀁒􀀃􀁇􀁄􀀃􀀗􀀜􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁄􀁇􀀃􀀛􀀓􀀑􀀚􀀘􀀕􀀑􀀃􀀬􀁏􀀃􀁑􀁘􀁐􀁈􀁕􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁖􀁗􀁘􀁇􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁒􀀃

􀁑􀁈􀁌􀀃􀁏􀁌􀁆􀁈􀁌􀀃􀁖􀁗􀁄􀁗􀁘􀁑􀁌􀁗􀁈􀁑􀁖􀁌􀀃􀁱􀀃􀁓􀁄􀁖􀁖􀁄􀁗􀁒􀀃􀁇􀁄􀀃􀀙􀀘􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁄􀀃􀀚􀀛􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁉􀁕􀁄􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀗􀀃􀁈􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀛

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁉􀁒􀁑􀁗􀁌􀀃􀁙􀁄􀁕􀁌􀁈

La rivincita della razionalità sull’emozione

Dopo anni in cui l’io si è risolto nell’appartenere a questa o a quella fazione, a questo

o a quel gruppo, si avvertono i segnali di un’inversione di rotta. Come se gli individui,

delusi dall’investimento sull’appartenenza, si stessero riprendendo la delega,

anzi si stessero riprendendo la propria testa, il proprio pensiero autonomo sulla realtà.

Si profila un’evoluzione “prosociale” del primato tutto italiano della persona.

In una recente ricerca del Censis sulla popolazione in età adulta (oltre i 50 anni), si

è chiesto quali fossero le basi profonde dell’identità. Le risposte fornite non lasciano

dubbi: al primo posto l’esperienza del singolo (44,6%), seguita dall’eredità culturale

familiare (43,2%) e dal carattere (42,3%). In qualche modo, resta centrale la responsabilità

e le caratteristiche del singolo, mentre sembra perdere spazio il rinserramento

in una dimensione protetta: categorie come l’appartenenza politica raccolgono una

percentuale irrisoria (1,1%), come l’appartenenza di classe socio-economica (4,5%),

l’appartenenza religiosa (3,7%), l’appartenenza etnica (0,2%) (tab. 9).
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Sembra lentamente sostituirsi al “disastro antropologico” degli ultimi tempi una ripresa

di consapevolezza che rimette al centro la ragione dopo anni di emotività confusa.

Infatti, alla domanda “Da cosa si fa guidare nelle scelte della vita?” oltre i due

terzi del campione dichiarano “dalla testa”. Dalla ragione, appunto, non dall’istinto

o dalle pulsioni dell’oggi. E sommando le risposte “dai desideri”, “dal cuore”, “dall’impulso

del momento”, tutte modalità afferenti alla sfera psico-affettiva, si raggiunge

il rimanente terzo.

Il primato della ragione e dell’esperienza si traduce anche in un nuovo, diverso atteggiamento

rispetto alla politica. Al di là della piazza, il cambiamento di aspettative

è strutturale: gli eccessi del passato danno meno presa all’adesione per simpatia, per

fascinazione, per carisma, per identificazione o per rivalsa. Si chiede una classe dirigente

di specchiata onestà sia in pubblico sia in privato, si chiede che i leader siano

illuminati da saggezza e consapevolezza, si chiede che siano preparati (tab. 11).

Tab. 9 - Le radici dell’identità personale, per titolo di studio (val. %)

􀀧􀁄􀀃􀁆􀁒􀁖􀁄􀀃􀁱􀀃􀁇􀁈􀃀􀁑􀁌􀁗􀁄􀀃􀁏􀁄􀀃􀁖􀁘􀁄􀀃􀁌􀁇􀁈􀁑􀁗􀁌􀁗􀁪􀀢

􀀩􀁌􀁑􀁒􀀃􀁄􀁏􀁏􀁄􀀃􀁏􀁌􀁆􀁈􀁑􀁝􀁄􀀃

media 􀀧􀁌􀁓􀁏􀁒􀁐􀁄􀀃 􀀯􀁄􀁘􀁕􀁈􀁄􀀃􀁈􀀃􀁒􀁏􀁗􀁕􀁈 Totale

􀀧􀁄􀁏􀁏􀁈􀀃􀁐􀁌􀁈􀀃􀁈􀁖􀁓􀁈􀁕􀁌􀁈􀁑􀁝􀁈 43,8 45,7 􀀗􀀖􀀏􀀓 44,6

􀀧􀁄􀁏􀁏􀒋􀁈􀁕􀁈􀁇􀁌􀁗􀁪􀀃􀁆􀁘􀁏􀁗􀁘􀁕􀁄􀁏􀁈􀀃􀁉􀁄􀁐􀁌􀁏􀁌􀁄􀁕􀁈 􀀖􀀓􀀏􀀗 43,3 55,7 43,2

􀀧􀁄􀁏􀀃􀁐􀁌􀁒􀀃􀁆􀁄􀁕􀁄􀁗􀁗􀁈􀁕􀁈 􀀗􀀙􀀏􀀓 42,8 37,8 42,3

􀀧􀁄􀁏􀀃􀁐􀁌􀁒􀀃􀁖􀁗􀁄􀁗􀁘􀁖􀀃􀁖􀁒􀁆􀁌􀁒􀀐􀁈􀁆􀁒􀁑􀁒􀁐􀁌􀁆􀁒 5,1 4,6 4,1 4,5

􀀧􀁄􀁏􀁏􀁄􀀃􀁐􀁌􀁄􀀃􀁄􀁓􀁓􀁄􀁕􀁗􀁈􀁑􀁈􀁑􀁝􀁄􀀃􀁕􀁈􀁏􀁌􀁊􀁌􀁒􀁖􀁄 5,1 3,7 2,4 3,7

􀀧􀁄􀁏􀁏􀁄􀀃􀁐􀁌􀁄􀀃􀁙􀁒􀁆􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈 2,9 1,3 2,4 􀀕􀀏􀀓

􀀧􀁄􀁏􀁏􀁄􀀃􀁐􀁌􀁄􀀃􀁄􀁓􀁓􀁄􀁕􀁗􀁈􀁑􀁈􀁑􀁝􀁄􀀃􀁓􀁒􀁏􀁌􀁗􀁌􀁆􀁄 1,8 􀀓􀀏􀀘 1,7 1,1

􀀧􀁄􀁏􀁏􀁄􀀃􀁐􀁌􀁄􀀃􀁄􀁓􀁓􀁄􀁕􀁗􀁈􀁑􀁈􀁑􀁝􀁄􀀃􀁈􀁗􀁑􀁌􀁆􀁄 􀀓􀀏􀀗 􀀓􀀏􀀓 􀀓􀀏􀀖 􀀓􀀏􀀕

􀀧􀁄􀁏􀁏􀁄􀀃􀁐􀁌􀁄􀀃􀁌􀁇􀁈􀁑􀁗􀁌􀁗􀁪􀀃􀁖􀁈􀁖􀁖􀁘􀁄􀁏􀁈 􀀓􀀏􀀗 􀀓􀀏􀀕 􀀓􀀏􀀖 􀀓􀀏􀀕

􀀬􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁱􀀃􀁘􀁊􀁘􀁄􀁏􀁈􀀃􀁄􀀃􀀔􀀓􀀓􀀃􀁓􀁈􀁕􀁆􀁋􀁰􀀃􀁈􀁕􀁄􀁑􀁒􀀃􀁓􀁒􀁖􀁖􀁌􀁅􀁌􀁏􀁌􀀃􀁓􀁌􀁿􀀃􀁕􀁌􀁖􀁓􀁒􀁖􀁗􀁈

Fonte:􀀃􀁌􀁑􀁇􀁄􀁊􀁌􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

􀀃

􀀃

􀀃

􀀃

􀀃 􀀃

􀀃 􀀃 􀀃 􀀃

􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃

􀀃 􀀃 􀀃

􀀷􀁄􀁅􀀑􀀃􀀔􀀔􀀃􀀐􀀃􀀃􀀦􀁄􀁕􀁄􀁗􀁗􀁈􀁕􀁌􀁖􀁗􀁌􀁆􀁋􀁈􀀃 􀁇􀁈􀁏􀁏􀁄􀀃 􀁆􀁏􀁄􀁖􀁖􀁈􀀃 􀁇􀁌􀁕􀁌􀁊􀁈􀁑􀁗􀁈􀀃 􀁓􀁒􀁏􀁌􀁗􀁌􀁆􀁄􀀃 􀁇􀁈􀁖􀁌􀁇􀁈􀁕􀁄􀁗􀁈􀀏􀀃 􀁓􀁈􀁕􀀃 􀁕􀁌􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃 􀁊􀁈􀁒􀁊􀁕􀁄􀃀􀁆􀁄􀀃
(val. %)

􀀵􀁌􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁊􀁈􀁒􀁊􀁕􀁄􀃀􀁆􀁄

􀀱􀁒􀁕􀁇􀀐􀀲􀁙􀁈􀁖􀁗 Nord-Est 􀀦􀁈􀁑􀁗􀁕􀁒 􀀶􀁘􀁇􀀃􀁈􀀃􀁌􀁖􀁒􀁏􀁈 􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄

􀀧􀁌􀀃􀁖􀁓􀁈􀁆􀁆􀁋􀁌􀁄􀁗􀁄􀀃􀁒􀁑􀁈􀁖􀁗􀁪􀀃􀁖􀁌􀁄􀀃􀁌􀁑􀀃􀁓􀁘􀁅􀁅􀁏􀁌􀁆􀁒􀀃

􀁖􀁌􀁄􀀃􀁌􀁑􀀃􀁓􀁕􀁌􀁙􀁄􀁗􀁒 59,1 􀀙􀀓􀀏􀀗 64,2 57,6 59,8

􀀬􀁏􀁏􀁘􀁐􀁌􀁑􀁄􀁗􀁌􀀃􀁇􀁄􀀃􀁓􀁕􀁒􀁉􀁒􀁑􀁇􀁄􀀃􀁖􀁄􀁊􀁊􀁈􀁝􀁝􀁄􀀃

􀁈􀀃􀁆􀁒􀁑􀁖􀁄􀁓􀁈􀁙􀁒􀁏􀁈􀁝􀁝􀁄 42,5 46,2 46,7 39,8 􀀗􀀖􀀏􀀓

􀀳􀁕􀁈􀁓􀁄􀁕􀁄􀁗􀁌 43,3 33,7 39,4 33,4 37,3

􀀶􀁓􀁈􀁆􀁌􀁄􀁏􀁌􀀏􀀃􀁆􀁄􀁕􀁌􀁖􀁐􀁄􀁗􀁌􀁆􀁌 􀀔􀀓􀀏􀀚 11,8 􀀔􀀓􀀏􀀜 13,1 11,8

􀀦􀁒􀁑􀀃􀁆􀁄􀁕􀁄􀁗􀁗􀁈􀁕􀁈􀀃􀁉􀁒􀁕􀁗􀁈􀀃􀁈􀀃􀁙􀁒􀁏􀁌􀁗􀁌􀁙􀁒 􀀙􀀏􀀓 8,9 8,5 6,4 7,1

􀀬􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁱􀀃􀁘􀁊􀁘􀁄􀁏􀁈􀀃􀁄􀀃􀀔􀀓􀀓􀀃􀁓􀁈􀁕􀁆􀁋􀁰􀀃􀁈􀁕􀁄􀁑􀁒􀀃􀁓􀁒􀁖􀁖􀁌􀁅􀁌􀁏􀁌􀀃􀁓􀁌􀁿􀀃􀁕􀁌􀁖􀁓􀁒􀁖􀁗􀁈

Fonte:􀀃􀁌􀁑􀁇􀁄􀁊􀁌􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔
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2. Le cause del ristagno economico

Il deficit di classi dirigenti

Solo un quarto dei cittadini italiani dichiara di avere fiducia nelle principali istituzioni

rappresentative (Governo e Parlamento). Una quota che, secondo la più recente

rilevazione dell’Eurobarometro, risulta di quasi 7 punti inferiore a quella rilevata

nel complesso dei 27 Paesi della Ue e di 5 punti inferiore a quella osservabile in

media nei 6 grandi Paesi paragonabili per dimensione demografica (tab. 12). Una

precedente e più articolata indagine della stessa fonte aveva fatto emergere un differenziale

negativo dell’Italia rispetto alla media europea anche relativamente a sindacati,

media (stampa e televisione) e giustizia.

La percezione della crisi economico-finanziaria ha tendenzialmente eroso i livelli

di consenso di cui godono le classi dirigenti continentali, ma sembrerebbe esservi

una specifica accentuazione italiana della caduta di considerazione nei confronti di

chi, in diversi ambiti e a diverso titolo, occupa posizioni di responsabilità o svolge

ruoli di influenza.

Nel complesso, gli occupati che si classificano in categorie professionali corrispondenti

a posizioni di vertice decisionale si sono ridotti in 3 anni (2007-2010) di oltre

100.000 unità (da 553.000 a 450.000, cioè in misura proporzionalmente molto più

consistente del totale dell’occupazione), determinando nell’insieme una caduta del

peso sul totale degli occupati dal 2,4% al 2% (tab. 13).

I vertici decisionali sono una fascia sociale fortemente maschilizzata: le donne sono

solo un quinto del totale e la loro incidenza tende a diminuire (dal 21,4% del 2007

al 20,1% del 2010), con l’eccezione della dirigenza pubblica, dove rappresentano

una quota crescente, arrivata vicino a un terzo del totale nel 2010.

􀀷􀁄􀁅􀀑􀀃􀀔􀀕􀀃􀀐􀀃􀀴􀁘􀁒􀁗􀁄􀀃􀁇􀁌􀀃􀁆􀁌􀁗􀁗􀁄􀁇􀁌􀁑􀁌􀀃􀁆􀁋􀁈􀀃􀁇􀁌􀁆􀁋􀁌􀁄􀁕􀁄􀁑􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁄􀁙􀁈􀁕􀁈􀀃􀃀􀁇􀁘􀁆􀁌􀁄􀀃􀁌􀁑􀀃􀁇􀁌􀁙􀁈􀁕􀁖􀁈􀀃􀁌􀁖􀁗􀁌􀁗􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃(val. %)

􀀪􀁒􀁙􀁈􀁕􀁑􀁒􀀃

􀁑􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁈

􀀳􀁄􀁕􀁏􀁄􀁐􀁈􀁑􀁗􀁒􀀃

􀁑􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁈 􀀶􀁌􀁑􀁇􀁄􀁆􀁄􀁗􀁌 Stampa 􀀷􀁈􀁏􀁈􀁙􀁌􀁖􀁌􀁒􀁑􀁈 􀀪􀁌􀁘􀁖􀁗􀁌􀁝􀁌􀁄

􀀰􀁄􀁊􀁊􀁌􀁒􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔 􀀱􀁒􀁙􀁈􀁐􀁅􀁕􀁈􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓

Italia 24 26 32 􀀗􀀓 􀀗􀀓 42

􀀪􀁈􀁕􀁐􀁄􀁑􀁌􀁄 􀀗􀀓 46 45 49 58 􀀙􀀓

􀀶􀁓􀁄􀁊􀁑􀁄 24 21 􀀖􀀓 37 􀀗􀀓 44

􀀩􀁕􀁄􀁑􀁆􀁌􀁄 28 31 43 48 34 45

􀀳􀁒􀁏􀁒􀁑􀁌􀁄 29 26 31 􀀗􀀓 􀀘􀀓 38

􀀵􀁈􀁊􀁑􀁒􀀃􀀸􀁑􀁌􀁗􀁒 32 29 35 18 51 􀀘􀀓

􀀰􀁈􀁇􀁌􀁄􀀃􀁄􀁏􀁗􀁕􀁌􀀃􀁊􀁕􀁄􀁑􀁇􀁌􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁌 31 31 37 38 47 47

Ue 27 32 33 38 42 􀀘􀀓 47

Fonte􀀝􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀨􀁘􀁕􀁒􀁅􀁄􀁕􀁒􀁐􀁈􀁗􀁕􀁒
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Gli under 45, che francamente è improprio definire “giovani”, rappresentano meno

del 40% di questa potenziale classe dirigente, mentre costituiscono quasi il 60%

degli occupati totali. È la componente che ha maggiormente risentito della crisi, essendo

la numerosità ridottasi nell’ultimo triennio da 210.00 a 170.000 unità in termini

assoluti e dal 38,1% al 37,8% in termini relativi. Particolarmente critica, in

questo caso, la situazione nel pubblico impiego dove, nonostante una lieve crescita,

si supera di poco il 20%.

Il livello di qualificazione formativa è molto variabile nei diversi segmenti. La quota

di titolari di laurea o titolo di studio più elevato sfiora il 75% nell’alta dirigenza pubblica

e non supera il 15% tra gli imprenditori e gli amministratori di grandi aziende.

Nel complesso, la quota è in lieve crescita e si attesta su un valore (36,4%) che è

poco più del doppio di quello riscontrabile nel totale degli occupati e decisamente

inferiore a quello presente nelle professioni specializzate.

Poche donne, età media elevata, qualificazione formativa non eclatante: le tre caratteristiche

osservate, insieme alla contrazione della dimensione complessiva, indicano

che la debolezza delle classi dirigenti è un fenomeno attribuibile non

esclusivamente ai comportamenti dei vertici più elevati, ma che si estende all’intero

strato sociale di riferimento, il cui isterilimento è per certi versi persino più grave

dell’acuirsi contingente dell’inadeguatezza delle leadership apicali, riducendone alla

fine le stesse possibilità di ricambio.

Poche donne, età media elevata, qualificazione formativa non eclatante: le tre caratteristiche

osservate, insieme alla contrazione della dimensione complessiva, indicano

che la debolezza delle classi dirigenti è un fenomeno attribuibile non

esclusivamente ai comportamenti dei vertici più elevati, ma che si estende all’intero

strato sociale di riferimento, il cui isterilimento è per certi versi persino più grave

dell’acuirsi contingente dell’inadeguatezza delle leadership apicali, riducendone alla

fine le stesse possibilità di ricambio.

Tab. 13 - Numerosità e caratteristiche degli occupati nelle categorie decisionali in Italia, 2010

(v.a. e val. %)

􀀃􀀃􀀃􀀃􀀱􀁘􀁐􀁈􀁕􀁒􀁖􀁌􀁗􀁪

􀀃􀀃􀀃􀀃􀀋􀁙􀀑􀁄􀀑􀀌

􀀧􀁒􀁑􀁑􀁈􀀃

􀀋􀁙􀁄􀁏􀀑􀀃􀀈􀀌

􀀦􀁒􀁑􀀃􀁐􀁈􀁑􀁒􀀃􀁇􀁌

􀀗􀀘􀀃􀁄􀁑􀁑􀁌􀀃􀀋􀁙􀁄􀁏􀀑􀀃􀀈􀀌

􀀦􀁒􀁑􀀃􀁏􀁄􀁘􀁕􀁈􀁄􀀃􀁒􀀃􀁓􀁌􀁿􀀃

􀀋􀁙􀁄􀁏􀀑􀀃􀀈􀀌

􀀳􀁒􀁏􀁌􀁗􀁌􀁆􀁌􀀃􀁌􀁑􀀃􀁓􀁒􀁖􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁇􀁌􀁕􀁌􀁊􀁈􀁑􀁝􀁌􀁄􀁏􀁈􀀃 􀀔􀀖􀀑􀀔􀀙􀀗 19,2 38,1 􀀗􀀖􀀏􀀓

􀀤􀁏􀁗􀁌􀀃􀁇􀁌􀁕􀁌􀁊􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀒋􀁄􀁐􀁐􀁌􀁑􀁌􀁖􀁗􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃

􀁖􀁗􀁄􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁈􀁇􀀃􀁈􀁔􀁘􀁌􀁓􀁄􀁕􀁄􀁗􀁌 􀀚􀀗􀀑􀀜􀀚􀀘 32,5 􀀕􀀓􀀏􀀛 74,5

􀀬􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁈􀀃􀁄􀁐􀁐􀁌􀁑􀁌􀁖􀁗􀁕􀁄􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃

􀁇􀁌􀀃􀁊􀁕􀁄􀁑􀁇􀁌􀀃􀁄􀁝􀁌􀁈􀁑􀁇􀁈 􀀔􀀛􀀚􀀑􀀖􀀔􀀓 15,4 􀀗􀀓􀀏􀀖 14,6

􀀤􀁏􀁗􀁌􀀃􀁇􀁌􀁕􀁌􀁊􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁊􀁕􀁄􀁑􀁇􀁌􀀃􀁄􀁝􀁌􀁈􀁑􀁇􀁈 􀀔􀀚􀀗􀀑􀀛􀀙􀀕 􀀕􀀓􀀏􀀓 42,5 􀀗􀀖􀀏􀀓

Totale “decisori” 􀀗􀀘􀀓􀀑􀀖􀀔􀀔 􀀕􀀓􀀏􀀔 37,8 36,4

􀀤􀁏􀁗􀁕􀁌􀀃􀁒􀁆􀁆􀁘􀁓􀁄􀁗􀁌 􀀕􀀕􀀑􀀗􀀕􀀕􀀑􀀓􀀔􀀚 􀀗􀀓􀀏􀀛 59,6 17,2

Totale 􀀕􀀕􀀑􀀛􀀚􀀕􀀑􀀖􀀕􀀛 􀀗􀀓􀀏􀀗 59,2 17,5

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀬􀁖􀁗􀁄􀁗
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La parabola declinante della produttività

Nell’ultimo decennio, a fronte di un incremento del numero degli occupati del 7,5%,

il Pil è aumentato in termini reali solo del 4%: un andamento che, se in parte è stato

influenzato dalla cattiva congiuntura (tra il 2005 e il 2010 è diminuito in termini

reali dell’1%), tuttavia risente anche di un affaticamento ormai strutturale della nostra

capacità di generare valore, visto che anche nel quinquennio 2000-2005, in piena

fase espansiva, il tasso di crescita dell’economia italiana è stato comunque molto

contenuto, pari al 5%. Germania e Francia hanno registrato una crescita in termini

reali del Pil rispettivamente del 9,7% e dell’11,9%, che si è accompagnata a incrementi

occupazionali più contenuti, del 5,1% in Francia e del 3% in Germania. Il

Regno Unito, che più di altri Paesi ha cavalcato i processi di finanziarizzazione mondiale,

ha addirittura assistito a una crescita del 17,7% del valore dell’economia nazionale,

che tuttavia non ha stimolato altrettanto significative dinamiche sul fronte

del lavoro. Ma anche un Paese come la Spagna, che pure nel decennio è stato protagonista

di un boom occupazionale senza precedenti (+14,5%), ha visto aumentare

il proprio Pil in misura molto più sostenuta dell’Italia (+22,7%) (tab. 14).

Tab. 14 - Variazione reale del Pil e degli occupati in alcuni Paesi, 2000-2010 (var. %)

􀀕􀀓􀀓􀀓􀀐􀀕􀀓􀀓􀀘 􀀕􀀓􀀓􀀘􀀐􀀕􀀓􀀔􀀓 􀀕􀀓􀀓􀀓􀀐􀀕􀀓􀀔􀀓

􀀳􀁌􀁏 􀀲􀁆􀁆􀁘􀁓􀁄􀁗􀁌 􀀳􀁌􀁏 􀀲􀁆􀁆􀁘􀁓􀁄􀁗􀁌 􀀳􀁌􀁏 􀀲􀁆􀁆􀁘􀁓􀁄􀁗􀁌

􀀪􀁈􀁕􀁐􀁄􀁑􀁌􀁄 􀀖􀀏􀀓 􀀐􀀔􀀏􀀓 6,5 􀀗􀀏􀀓 9,7 􀀖􀀏􀀓

􀀩􀁕􀁄􀁑􀁆􀁌􀁄 8,3 􀀖􀀏􀀓 3,4 􀀕􀀏􀀓 11,9 5,1

􀀵􀁈􀁊􀁑􀁒􀀃􀀸􀁑􀁌􀁗􀁒 15,2 4,7 2,2 􀀓􀀏􀀜 17,7 5,7

􀀶􀁓􀁄􀁊􀁑􀁄 17,4 17,8 4,5 -2,8 22,7 14,5

Italia 􀀘􀀏􀀓 6,4 􀀐􀀔􀀏􀀓 1,1 􀀗􀀏􀀓 7,5

Ue 27 9,4 3,3 4,4 2,1 14,3 5,5

􀀶􀁗􀁄􀁗􀁌􀀃􀀸􀁑􀁌􀁗􀁌 12,5 3,5 3,7 -1,8 16,7 1,6

􀀪􀁌􀁄􀁓􀁓􀁒􀁑􀁈 6,7 􀀐􀀕􀀏􀀓 􀀓􀀏􀀙 -2,1 7,3 -4,2

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀨􀁘􀁕􀁒􀁖􀁗􀁄􀁗

L’effetto combinato di tali dinamiche ha ovviamente impattato fortemente sulla competitività

del nostro lavoro. La produttività oraria, non solo è andata progressivamente

calando, ma ha visto sempre più accorciare quello che fino a soli dieci anni

prima era un gap positivo con le altre economie e che testimoniava, almeno nel passato,

la capacità del nostro fattore lavoro di contribuire allo sviluppo del Paese. Se

nel 2000, fatto 100 il livello di produttività medio europeo, l’Italia presentava un

valore pari a 117, nel 2010 il differenziale risultava decisamente più contenuto, collocando

il nostro Paese sui livelli medi dell’Europa (101), molto lontano da quello

dei nostri principali competitor (133 la Francia, 124 la Germania, 108 la Spagna e

107 il Regno Unito) e sempre più simile a quello dei new comers, dei Paesi che

hanno fatto del basso costo del lavoro la loro principale leva di concorrenzialità sui

mercati (fig. 9).
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Fig. 9 - Produttività oraria del lavoro nei Paesi europei, 2010 (numeri indice: Ue 27=100)
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Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀨􀁘􀁕􀁒􀁖􀁗􀁄􀁗

Tale dinamica è stata sicuramente condizionata dalla qualità della crescita occupazionale

registratasi in Italia negli ultimi anni, che ha visto aumentare i lavori a bassa

o nulla qualificazione a scapito di quelli più qualificati sotto il profilo professionale

e formativo. Basti considerare come nell’ultimo quinquennio, a fronte della creazione

di 309.000 nuovi posti di lavoro, 297.000 hanno riguardato figure professionali

addette alle vendite (+8,4%) e altri 226.000 lavori non qualificati (+10,6%). Di contro,

ai vertici della piramide occupazionale i numeri sono andati riducendosi o aumentando

di poco: diminuiscono dell’11,5% gli imprenditori e le figure dirigenziali,

mentre crescono, ma fiaccamente, sia i liberi professionisti (+2,7%) che le figure

tecniche intermedie (+3,8%) e quelle amministrative (+0,4%) (tab. 15).

Tab. 15 - Occupati per professione, 2005-2010 (migliaia e var. %)

􀀕􀀓􀀓􀀘 􀀕􀀓􀀔􀀓

􀀹􀁄􀁕􀁌􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃

􀀕􀀓􀀓􀀘􀀐􀀕􀀓􀀔􀀓

􀁙􀀑􀁄􀀑 􀀈

􀀯􀁈􀁊􀁌􀁖􀁏􀁄􀁗􀁒􀁕􀁌􀀏􀀃􀁇􀁌􀁕􀁌􀁊􀁈􀁑􀁗􀁌􀀏􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌 􀀔􀀑􀀓􀀗􀀓 921 􀀐􀀔􀀕􀀓 -11,5

􀀳􀁕􀁒􀁉􀁈􀁖􀁖􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁌􀁑􀁗􀁈􀁏􀁏􀁈􀁗􀁗􀁘􀁄􀁏􀁌 􀀕􀀑􀀕􀀖􀀖 􀀕􀀑􀀕􀀜􀀖 􀀙􀀓 2,7

􀀳􀁕􀁒􀁉􀁈􀁖􀁖􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁗􀁈􀁆􀁑􀁌􀁆􀁋􀁈􀀃􀁌􀁑􀁗􀁈􀁕􀁐􀁈􀁇􀁌􀁈 􀀗􀀑􀀗􀀔􀀜 􀀗􀀑􀀘􀀛􀀚 168 3,8

􀀳􀁕􀁒􀁉􀁈􀁖􀁖􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁈􀁖􀁈􀁆􀁘􀁗􀁌􀁙􀁈􀀃􀁄􀁐􀁐􀁌􀁑􀁌􀁖􀁗􀁕􀁄􀁗􀁌􀁙􀁈 􀀕􀀑􀀘􀀛􀀔 􀀕􀀑􀀘􀀜􀀛 17 􀀓􀀏􀀚

􀀳􀁕􀁒􀁉􀁈􀁖􀁖􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁆􀁒􀁑􀁑􀁈􀁖􀁖􀁈􀀃􀁙􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁄􀀃􀁖􀁈􀁕􀁙􀁌􀁝􀁌 􀀖􀀑􀀘􀀖􀀕 􀀖􀀑􀀛􀀖􀀓 297 8,4

􀀤􀁕􀁗􀁌􀁊􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁒􀁓􀁈􀁕􀁄􀁌􀀃􀁖􀁓􀁈􀁆􀁌􀁄􀁏􀁌􀁝􀁝􀁄􀁗􀁌􀀃􀁄􀁊􀁕􀁌􀁆􀁒􀁏􀁗􀁒􀁕􀁌 􀀗􀀑􀀖􀀓􀀓 􀀗􀀑􀀕􀀔􀀛 -82 -1,9

􀀦􀁒􀁑􀁇􀁘􀁗􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁌􀁐􀁓􀁌􀁄􀁑􀁗􀁌􀀃􀁈􀀃􀁐􀁄􀁆􀁆􀁋􀁌􀁑􀁈 􀀕􀀑􀀓􀀚􀀔 􀀔􀀑􀀛􀀔􀀓 -261 -12,6

􀀳􀁕􀁒􀁉􀁈􀁖􀁖􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁔􀁘􀁄􀁏􀁌􀃀􀁆􀁄􀁗􀁈 􀀕􀀑􀀔􀀖􀀓 􀀕􀀑􀀖􀀘􀀙 226 􀀔􀀓􀀏􀀙

􀀩􀁒􀁕􀁝􀁈􀀃􀁄􀁕􀁐􀁄􀁗􀁈 256 261 4 1,6

Totale 􀀕􀀕􀀑􀀘􀀙􀀖 􀀕􀀕􀀑􀀛􀀚􀀕 􀀖􀀓􀀜 1,4

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀬􀁖􀁗􀁄􀁗
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Nell’ultimo quinquennio, mentre il valore della produzione industriale sembra ridursi

in modo abbastanza omogeneo in tutti i principali paesi dell’Europa (ad esclusione

della Germania, il valore aggiunto del settore diminuisce di circa il 10% in tutti i

principali Paesi), quello dei servizi cresce, registrando un balzo in avanti del 7,8%.

A trainare è la crescita delle attività di intermediazione finanziaria e creditizia e dei

servizi alle imprese, che tra il 2005 e il 2010 vedono accrescere il proprio valore aggiunto

del 10,5%. Ma in Italia il valore aggiunto dei servizi cresce pochissimo

(+1,3%), scontando non solo un decremento nell’ambito delle attività legate al commercio

e al turismo (-2,4%), che da tempo attendono una ristrutturazione lenta a venire,

ma anche una crescita del tutto inadeguata di quello che ha rappresentato negli

ultimi anni il vero e proprio settore traino dell’economia globale: il terziario avanzato,

che registra un incremento a dir poco tiepido (+3,5%) se comparato a quello

registrato in Fancia (+6,4%), Regno Unito (+10,9%), Spagna (+11,2%) e Germania

(+12,2%) (tab. 16).

Tab. 16 - Andamento del valore aggiunto per settore in alcuni Paesi europei, 2005-2010 (var. %

in termini reali)

􀀪􀁈􀁕􀁐􀁄􀁑􀁌􀁄 􀀶􀁓􀁄􀁊􀁑􀁄 􀀩􀁕􀁄􀁑􀁆􀁌􀁄􀀃􀀋􀀔􀀌 􀀵􀁈􀁊􀁑􀁒􀀃􀀸􀁑􀁌􀁗􀁒 Italia Ue 27

􀀤􀁊􀁕􀁌􀁆􀁒􀁏􀁗􀁘􀁕􀁄􀀃􀁈􀀃􀁓􀁈􀁖􀁆􀁄 -2,7 􀀔􀀓􀀏􀀙 4,8 -12,1 􀀐􀀓􀀏􀀛 3,3

􀀬􀁑􀁇􀁘􀁖􀁗􀁕􀁌􀁄􀀃􀀋􀁈􀁖􀁆􀁏􀁘􀁖􀁈􀀃􀁏􀁈􀀃􀁆􀁒􀁖􀁗􀁕􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀌 -2,5 􀀐􀀔􀀓􀀏􀀖 􀀐􀀔􀀓􀀏􀀘 􀀐􀀔􀀓􀀏􀀜 􀀐􀀔􀀓􀀏􀀕 -2,1

􀀦􀁒􀁖􀁗􀁕􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌 -2,1 -7,2 1,9 -1,5 -11,4 -3,8

􀀶􀁈􀁕􀁙􀁌􀁝􀁌􀀃􀀋􀀕􀀌 􀀔􀀓􀀏􀀔 11,4 􀀘􀀏􀀓 5,9 1,3 7,8

􀀦􀁒􀁐􀁐􀁈􀁕􀁆􀁌􀁒􀀃􀁄􀁏􀁏􀒋􀁌􀁑􀁊􀁕􀁒􀁖􀁖􀁒􀀃􀁈􀀃􀁄􀁏􀀃

􀁇􀁈􀁗􀁗􀁄􀁊􀁏􀁌􀁒􀀏􀀃􀁄􀁏􀁅􀁈􀁕􀁊􀁋􀁌􀀃􀁈􀀃􀁕􀁌􀁖􀁗􀁒􀁕􀁄􀁑􀁗􀁌􀀏􀀃

trasporti 8,1 7,2 3,2 1,5 -2,4 5,1

􀀬􀁑􀁗􀁈􀁕􀁐􀁈􀁇􀁌􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁐􀁒􀁑􀁈􀁗􀁄􀁕􀁌􀁄􀀃

􀁈􀀃􀃀􀁑􀁄􀁑􀁝􀁌􀁄􀁕􀁌􀁄􀀏􀀃􀁄􀁗􀁗􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪􀀃􀁌􀁐􀁐􀁒􀁅􀁌􀁏􀁌􀁄􀁕􀁌􀀏􀀃

􀁖􀁈􀁕􀁙􀁌􀁝􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀁈􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈 12,2 11,2 6,4 􀀔􀀓􀀏􀀜 3,5 􀀔􀀓􀀏􀀘

􀀳􀁘􀁅􀁅􀁏􀁌􀁆􀁄􀀃􀀤􀁐􀁐􀁌􀁑􀁌􀁖􀁗􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃

􀁈􀀃􀁄􀁗􀁗􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪􀀃􀁇􀁌􀀃􀁆􀁒􀁐􀁘􀁑􀁌􀁗􀁪􀀏􀀃􀁉􀁄􀁐􀁌􀁊􀁏􀁌􀁈􀀃

􀁈􀀃􀁆􀁒􀁑􀁙􀁌􀁙􀁈􀁑􀁝􀁈 􀀜􀀏􀀓 16,8 4,7 3,5 2,7 4,9

Totale􀀃􀀋􀀖􀀌 6,5 4,5 3,4 2,2 􀀐􀀔􀀏􀀓 4,4

􀀋􀀔􀀌􀀃􀀬􀁏􀀃􀁇􀁄􀁗􀁒􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁄􀀃􀀩􀁕􀁄􀁑􀁆􀁌􀁄􀀃􀁖􀁌􀀃􀁕􀁌􀁉􀁈􀁕􀁌􀁖􀁆􀁈􀀃􀁄􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀜

􀀋􀀕􀀌􀀃􀀧􀁄􀁗􀁌􀀃􀁖􀁗􀁌􀁐􀁄􀁗􀁌

􀀋􀀖􀀌􀀃􀀬􀁏􀀃􀁇􀁄􀁗􀁒􀀃􀁉􀁄􀀃􀁕􀁌􀁉􀁈􀁕􀁌􀁐􀁈􀁑􀁗􀁒􀀃􀁄􀁏􀀃􀀳􀁌􀁏

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀨􀁘􀁕􀁒􀁖􀁗􀁄􀁗

Un sistema formativo fuori centro

L’onda lunga della scolarizzazione di massa si è ormai da tempo arrestata: se l’iscrizione

alla scuola superiore è un fenomeno generalizzato, il tasso di diploma non riesce

a superare la soglia del 75% dei 19enni, l’abbandono degli studi è un fenomeno

diffuso in tutte le aree del Paese, soprattutto nel biennio delle superiori, ed è solo

marginalmente compensato dall’iscrizione a percorsi regionali di formazione professionale.

Inoltre, se circa il 65% dei diplomati tenta ogni anno la carriera universitaria,

tra il primo e il secondo anno di corso quasi il 20% abbandona gli studi.

Sul versante dell’alta professionalità, siamo di fronte al paradosso di una scarsa, e

tendenzialmente in contrazione, produzione di laureati, rispetto alle altre economie

avanzate, che ci colloca ancora molto lontani dall’obiettivo comune europeo di giun45°
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gere al 40% di popolazione di 30-34 anni in possesso di titoli d’istruzione terziaria,

e un mercato del lavoro non in grado di assorbirla completamente. I dati Eurostat al

2010 segnalano un tasso di occupazione per i laureati del 76,6%, valore che ci colloca

all’ultimo posto tra i Paesi europei (media Ue 27: 82,3%).

Con la crisi attuale, l’appetibilità e la richiesta di laureati è addirittura sensibilmente

diminuita, e il tasso di disoccupazione dei laureati, registrato dall’indagine Almalaurea

a un anno dal conseguimento del titolo, è aumentato sensibilmente per tutte

le tipologie di laurea (tab. 18). In particolare per le lauree magistrali/specialistiche

a ciclo unico (classi di laurea in medicina, architettura, farmacia, giurisprudenza,

veterinaria) il tasso di disoccupazione è salito nell’arco di 3 anni dall’8,6% al 16,5%.

E difficilmente i giovani sono chiamati a coprire ruoli di responsabilità in tempi

brevi, iniziando i loro percorsi professionali, nella maggioranza dei casi, al di sotto

delle rispettive competenze e/o mansioni: il 49,2% dei laureati 15-34enni e il 46,5%

dei diplomati al primo impiego risultano sottoinquadrati.

Segnali di deterioramento nei servizi

In un momento difficile per il Paese, i cittadini e le imprese si trovano a fare i conti

con un sistema dei servizi che mostra evidenti segnali di criticità. Il tema non è

quello del mancato allineamento a standard europei di qualità superiori, cosa impensabile

in questa fase, ma piuttosto della estrema difficoltà a mantenere i livelli

prestazionali acquisiti precedentemente. La politica di riduzione delle spesa pubblica

che ha contrassegnato gli ultimi 3 anni (e che segnerà anche il biennio 2012-13),

realizzata in molti casi attraverso tagli lineari, sta lasciando il segno.

Nel caso del trasporto pubblico locale, che in molte aree del Paese soffriva già di

una grave inadeguatezza dell’offerta, il quadro di riferimento finanziario degli anni

passati è stato drasticamente ridimensionato. Fino al 2010 lo Stato trasferiva alle

Regioni circa 1.650 milioni di euro per il trasporto locale, ma la manovra finanziaria

del 2010 ha in un primo tempo azzerato tale trasferimento, salvo poi reintegrarlo in

Tab. 18 - Tasso di disoccupazione dei laureati a un anno di distanza dal conseguimento del titolo,

2007-2009 (val. %)

􀀤􀁑􀁑􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁏􀁄􀁘􀁕􀁈􀁄

􀀕􀀓􀀓􀀚 􀀕􀀓􀀓􀀛 􀀕􀀓􀀓􀀜 􀀧􀁌􀁉􀁉􀀑􀀃􀀈􀀃􀀕􀀓􀀓􀀚􀀐􀀕􀀓􀀓􀀜

􀀯􀁄􀁘􀁕􀁈􀁄􀁗􀁌 11,3 15,1 16,2 4,9

􀀶􀁓􀁈􀁆􀁌􀁄􀁏􀁌􀁖􀁗􀁌􀁆􀁌 􀀔􀀓􀀏􀀛 16,2 17,7 6,9

􀀶􀁓􀁈􀁆􀁌􀁄􀁏􀁌􀁖􀁗􀁌􀁆􀁌􀀃􀁄􀀃􀁆􀁌􀁆􀁏􀁒􀀃􀁘􀁑􀁌􀁆􀁒 8,6 13,7 16,5 7,9

Fonte:􀀃􀀤􀁏􀁐􀁄􀁏􀁄􀁘􀁕􀁈􀁄

45° Rapporto annuale sulla situazione sociale del Paese

15

gran parte nel dicembre 2010 grazie a un accordo Stato-Regioni, accordo però attuato

solo parzialmente (tav. 2).

Tab. 19 - Andamento di domanda e offerta di servizi di trasporto pubblico locale, 2007-2010

(milioni e var. %)

􀀕􀀓􀀓􀀚 􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃􀀋􀀍􀀌

􀀹􀁄􀁕􀀑􀀃􀀈􀀃

􀀕􀀓􀀓􀀚􀀐􀀕􀀓􀀔􀀓

Bus urbani

􀀳􀁄􀁖􀁖􀁈􀁊􀁊􀁈􀁕􀁌􀀃􀁗􀁕􀁄􀁖􀁓􀁒􀁕􀁗􀁄􀁗􀁌 􀀕􀀑􀀜􀀓􀀜 􀀕􀀑􀀜􀀙􀀔 1,8

􀀳􀁒􀁖􀁗􀁌􀀒􀁎􀁐􀀃􀁒􀁉􀁉􀁈􀁕􀁗􀁌􀀃 􀀙􀀜􀀑􀀛􀀘􀀗 􀀙􀀛􀀑􀀓􀀜􀀙 -2,5

Bus extraurbani

􀀳􀁄􀁖􀁖􀁈􀁊􀁊􀁈􀁕􀁌􀀃􀁗􀁕􀁄􀁖􀁓􀁒􀁕􀁗􀁄􀁗􀁌􀀃 915 932 1,9

􀀳􀁒􀁖􀁗􀁌􀀒􀁎􀁐􀀃􀁒􀁉􀁉􀁈􀁕􀁗􀁌 􀀚􀀕􀀑􀀚􀀕􀀛 􀀚􀀕􀀑􀀔􀀗􀀚 􀀐􀀓􀀏􀀛

Ferrovie regionali e metropolitane

􀀳􀁄􀁖􀁖􀁈􀁊􀁊􀁈􀁕􀁌􀀃􀁗􀁕􀁄􀁖􀁓􀁒􀁕􀁗􀁄􀁗􀁌􀀃 􀀗􀀛􀀓 529 􀀔􀀓􀀏􀀕

􀀳􀁒􀁖􀁗􀁌􀀒􀁎􀁐􀀃􀁒􀁉􀁉􀁈􀁕􀁗􀁌􀀃 􀀚􀀔􀀑􀀛􀀙􀀕 􀀚􀀔􀀑􀀖􀀓􀀓 􀀐􀀓􀀏􀀛

􀀋􀀍􀀌􀀃􀀶􀁗􀁌􀁐􀁈􀀃

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁈􀀃􀁖􀁗􀁌􀁐􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀦􀁒􀁑􀁗􀁒􀀃􀀱􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁈􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀀬􀁑􀁉􀁕􀁄􀁖􀁗􀁕􀁘􀁗􀁗􀁘􀁕􀁈􀀃􀁈􀀃􀁇􀁈􀁌􀀃􀀷􀁕􀁄􀁖􀁓􀁒􀁕􀁗􀁌

Tav. 2 - La dinamica di peggioramento dell’offerta di servizi

Settore 􀀩􀁈􀁑􀁒􀁐􀁈􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁕􀁌􀁇􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁇􀁈􀁌􀀃􀁖􀁈􀁕􀁙􀁌􀁝􀁌

Trasporto

􀁓􀁘􀁅􀁅􀁏􀁌􀁆􀁒􀀃􀁏􀁒􀁆􀁄􀁏􀁈􀀃

􀀱􀁈􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔􀀃􀁐􀁄􀁑􀁆􀁄􀁗􀁌􀀃􀁗􀁕􀁄􀁖􀁉􀁈􀁕􀁌􀁐􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁌􀁑􀀃􀁄􀁗􀁗􀁘􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁄􀀃􀁘􀁑􀀃􀁄􀁆􀁆􀁒􀁕􀁇􀁒􀀃􀀶􀁗􀁄􀁗􀁒􀀐􀀵􀁈􀁊􀁌􀁒􀁑􀁌􀀑􀀃􀀯􀁈􀀃􀀵􀁈􀁊􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃

􀁆􀁒􀁖􀁗􀁕􀁈􀁗􀁗􀁈􀀃􀁄􀁇􀀃􀁄􀁘􀁐􀁈􀁑􀁗􀁄􀁕􀁈􀀃􀁏􀁈􀀃􀁗􀁄􀁕􀁌􀁉􀁉􀁈􀀃􀁈􀀃􀁄􀀃􀁕􀁌􀁇􀁘􀁕􀁕􀁈􀀃􀁌􀀃􀁖􀁈􀁕􀁙􀁌􀁝􀁌􀀑􀀃􀀵􀁌􀁖􀁆􀁋􀁌􀁒􀀃􀁇􀁕􀁄􀁖􀁗􀁌􀁆􀁄􀀃􀁕􀁌􀁇􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃

􀁕􀁌􀁖􀁒􀁕􀁖􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀕

􀀶􀁆􀁘􀁒􀁏􀁄 􀀯􀁄􀀃􀁖􀁆􀁘􀁒􀁏􀁄􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁄􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃􀁗􀁕􀁌􀁈􀁑􀁑􀁌􀁒􀀃􀀕􀀓􀀓􀀛􀀐􀀕􀀓􀀔􀀔􀀃􀁋􀁄􀀃􀁖􀁘􀁅􀁌􀁗􀁒􀀃􀁘􀁑􀁄􀀃􀁕􀁌􀁇􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀁆􀁌􀁕􀁆􀁄􀀃􀀘􀀚􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁓􀁒􀁖􀁗􀁌􀀑􀀃

􀀵􀁌􀁇􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁕􀁌􀁖􀁒􀁕􀁖􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁏􀒋􀁄􀁗􀁗􀁘􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁇􀁈􀁌􀀃􀀳􀁒􀁉􀀃􀀋􀀳􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁒􀁉􀁉􀁈􀁕􀁗􀁄􀀃􀁉􀁒􀁕􀁐􀁄􀁗􀁌􀁙􀁄􀀌􀀝􀀃􀁇􀁄􀀃􀀗􀀛􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒-

􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁈􀁘􀁕􀁒􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀐􀀕􀀓􀀔􀀔􀀃􀁄􀀃􀀔􀀕􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀒋􀁄􀁑􀁑􀁒􀀃􀁖􀁆􀁒􀁏􀁄􀁖􀁗􀁌􀁆􀁒􀀃􀁌􀁑􀀃􀁆􀁒􀁕􀁖􀁒

􀀶􀁌􀁆􀁘􀁕􀁈􀁝􀁝􀁄 􀀷􀁄􀁊􀁏􀁌􀁒􀀃􀁄􀁌􀀃􀁉􀁒􀁑􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁏􀁄􀀃􀁐􀁄􀁑􀁘􀁗􀁈􀁑􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁙􀁈􀁌􀁆􀁒􀁏􀁌􀀃􀁈􀀃􀁆􀁄􀁕􀁅􀁘􀁕􀁄􀁑􀁗􀁈􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁄􀀃􀀳􀁒􀁏􀁌􀁝􀁌􀁄􀀏􀀃􀁖􀁆􀁈􀁖􀁌􀀃􀁇􀁄􀀃􀀛􀀓􀀃􀁄􀀃

􀀗􀀓􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁈􀁘􀁕􀁒

􀀳􀁒􀁏􀁌􀁗􀁌􀁆􀁋􀁈􀀃

􀁖􀁒􀁆􀁌􀁄􀁏􀁌

􀀵􀁌􀁇􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀙􀀘􀀏􀀙􀀈􀀃􀁗􀁕􀁄􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀜􀀃􀁈􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀩􀁒􀁑􀁇􀁒􀀃􀁑􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁏􀁈􀀃􀁓􀁒􀁏􀁌􀁗􀁌􀁆􀁋􀁈􀀃􀁖􀁒􀁆􀁌􀁄􀁏􀁌􀀑􀀃

􀀤􀁝􀁝􀁈􀁕􀁄􀁐􀁈􀁑􀁗􀁒􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀩􀁒􀁑􀁇􀁒􀀃􀁑􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁏􀁈􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁄􀁘􀁗􀁒􀁖􀁘􀁉􀃀􀁆􀁌􀁈􀁑􀁝􀁈

􀀦􀁕􀁈􀁇􀁌􀁗􀁒 􀀯􀁄􀀃􀁖􀁗􀁕􀁈􀁗􀁗􀁄􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀁆􀁕􀁈􀁇􀁌􀁗􀁒􀀃􀁌􀁑􀁆􀁌􀁇􀁈􀀃􀁖􀁒􀁓􀁕􀁄􀁗􀁗􀁘􀁗􀁗􀁒􀀃􀁖􀁘􀁌􀀃􀁐􀁘􀁗􀁘􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀁈􀀃􀁉􀁄􀁐􀁌􀁊􀁏􀁌􀁈􀀃􀁄􀀃􀁕􀁈􀁇􀁇􀁌􀁗􀁒􀀃􀁐􀁈􀁇􀁌􀁒􀀐􀁅􀁄􀁖􀁖􀁒􀀃

􀁈􀀃􀁄􀁏􀁏􀁈􀀃􀀳􀁐􀁌

Fonte:􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

L’allarme per ulteriori e più pesanti tagli è giustificato: i dati recenti sulle dinamiche

di domanda e offerta mostrano chiaramente come a una forte crescita dei passeggeri

trasportati (soprattutto sulle linee ferroviarie regionali e metropolitane) corrisponda

un ridimensionamento dell’offerta, con le inevitabili conseguenze sulle condizioni

di viaggio (tab. 19).

45° Rapporto annuale sulla situazione sociale del Paese

16

Altro settore al centro dell’attenzione, per il timore di un abbassamento della qualità

dei servizi, è quello della scuola pubblica. Stando ai dati del Miur, nel triennio 2008-

2011 l’organico dei docenti della scuola italiana, anche in relazione al piano di riduzione

previsto dalla legge 133/08, è diminuito di circa 57.000 posti. Ciò a fronte

non già di un calo, bensì di un incremento del numero degli alunni (76.000 unità in

più, pari all’1%). Alla riduzione del numero dei docenti si è accompagnato peraltro

quello delle risorse destinate al Fondo per l’autonomia scolastica, che per il 2011

può contare su poco meno di 79 milioni di euro, contro i 127 milioni del 2010 (ma

nel 2001 tale importo era pari a 269 milioni di euro).

Altro fronte caldo è quello del comparto sicurezza, che ha subito tagli rilevanti nel

2008 e nel 2010 per un totale di 1,65 miliardi di euro. Al centro dell’attenzione la

crescente difficoltà a far fronte, ad esempio, alle spese per la gestione e la manutenzione

dei veicoli, spese per le quali gli stanziamenti di bilancio per il 2011 (40 milioni

di euro contro gli 80 milioni del 2010) risultano di gran lunga insufficienti

rispetto agli effettivi fabbisogni.

Assai meno al centro dell’attenzione dell’opinione pubblica è invece la condizione

delle politiche sociali, anch’esse soggette a pesanti tagli. Al riguardo basti ricordare

la drastica riduzione del Fondo nazionale per le politiche sociali, la principale fonte

di finanziamento statale degli interventi di assistenza alle persone e alle famiglie.

Tale fondo, che contribuisce a finanziare la rete integrata dei servizi sociali territoriali

attraverso una quota ripartita tra le Regioni (che a loro volta le attribuiscono ai Comuni),

tra il 2009 e il 2011 è stato ridotto a un terzo: le risorse stanziate ammontavano

a 518,2 milioni di euro nel 2009, sono scese a 380,2 milioni nel 2010 e a 178,5

milioni nel 2011.

3. Ridare forza al potenziale di crescita

Mettere a frutto la ricchezza familiare

Il rapporto tra la ricchezza netta delle famiglie e il reddito disponibile è particolarmente

elevato e in crescita: era pari a 7,4 volte nel 1999 ed è salito a 8,8 volte nel 2009. Ma

l’afflusso di nuove risorse è in forte restringimento, perché la propensione al risparmio

delle famiglie risulta in tendenziale e rilevante riduzione nell’ultimo quinquennio.

Nel 2010 il valore dei servizi resi alle famiglie dalle abitazioni di proprietà direttamente

abitate ha raggiunto i 125 miliardi di euro, corrispondenti al 12,3% del reddito

disponibile e all’8,1% del Pil. Il peso di questa componente, che si attestava stabilmente

appena al di sopra del 3% del Pil negli anni ’70, ha cominciato a crescere a

metà degli anni ’80 (raggiungendo il 4,3% nel 1990) per decollare poi nei due decenni

successivi, fino ad arrivare a rappresentare quasi un decimo dell’economia.
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Alla crescita del flusso dei fitti imputati fa riscontro la crescita del valore dello stock

di abitazioni possedute, stimato al 2009 dalla Banca d’Italia in oltre 4.800 miliardi

di euro. Altre stime, come quella dell’Agenzia del Territorio, collocano per lo stesso

anno il valore delle abitazioni di proprietà delle persone fisiche a oltre 5.440 miliardi

di euro. Facendo riferimento ai dati elaborati dalla Banca d’Italia si desume un incremento

a prezzi correnti del valore delle abitazioni possedute dalle famiglie che

sfiora il raddoppio (+93% nominale) nell’arco di un decennio, passando dai 2.506

miliardi di euro del 1999 ai 4.832 miliardi del 2009 (tab. 21). Una quota consistente

di questo incremento è attribuibile all’effetto dei prezzi, ma una quota rilevante è il

risultato della scelta delle famiglie di destinare all’investimento in abitazioni una

quota consistente dei propri risparmi.

Tab. 21 - La ricchezza delle famiglie italiane, 1999-2009 (milioni di euro e val. %)

1999 􀀕􀀓􀀓􀀜 􀀹􀁄􀁕􀀑􀀃􀀈􀀃

􀁑􀁒􀁐􀁌􀁑􀁄􀁏􀁈􀀃

􀀔􀀜􀀜􀀜􀀐􀀕􀀓􀀓􀀜

􀀰􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃

􀁇􀁌􀀃􀁈􀁘􀁕􀁒

􀀹􀁄􀁏􀀑􀀃􀀈􀀃

􀁖􀁘􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈

􀀰􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃

􀁇􀁌􀀃􀁈􀁘􀁕􀁒

􀀹􀁄􀁏􀀑􀀃􀀈􀀃

􀁖􀁘􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈

􀀤􀁗􀁗􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪􀀃􀁕􀁈􀁄􀁏􀁌 􀀖􀀑􀀔􀀛􀀚 57,7 􀀘􀀑􀀛􀀛􀀖 68,5 84,6

􀀤􀁅􀁌􀁗􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌 􀀕􀀑􀀘􀀓􀀙 45,4 􀀗􀀑􀀛􀀖􀀕 56,3 92,8

􀀲􀁊􀁊􀁈􀁗􀁗􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁙􀁄􀁏􀁒􀁕􀁈 96 1,7 125 1,5 31,1

􀀷􀁈􀁕􀁕􀁈􀁑􀁌 174 3,2 243 2,8 39,5

􀀩􀁄􀁅􀁅􀁕􀁌􀁆􀁄􀁗􀁌􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁕􀁈􀁖􀁌􀁇􀁈􀁑􀁝􀁌􀁄􀁏􀁌 178 3,2 338 3,9 89,9

􀀬􀁐􀁓􀁌􀁄􀁑􀁗􀁌􀀏􀀃􀁐􀁄􀁆􀁆􀁋􀁌􀁑􀁄􀁕􀁌􀀏􀀃􀁄􀁗􀁗􀁕􀁈􀁝􀁝􀁄􀁗􀁘􀁕􀁈􀀏􀀃

􀁖􀁆􀁒􀁕􀁗􀁈􀀃􀁈􀀃􀁄􀁙􀁙􀁌􀁄􀁐􀁈􀁑􀁗􀁒 232 4,2 345 􀀗􀀏􀀓 48,2

􀀤􀁗􀁗􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪􀀃􀃀􀁑􀁄􀁑􀁝􀁌􀁄􀁕􀁌􀁈 􀀕􀀑􀀙􀀜􀀛 48,9 􀀖􀀑􀀘􀀙􀀘 41,5 32,1

􀀷􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁄􀁗􀁗􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪 􀀘􀀑􀀛􀀛􀀘 􀀔􀀓􀀙􀀏􀀙 􀀜􀀑􀀗􀀗􀀛 􀀔􀀔􀀓􀀏􀀓 􀀙􀀓􀀏􀀘

􀀷􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁓􀁄􀁖􀁖􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪􀀃􀃀􀁑􀁄􀁑􀁝􀁌􀁄􀁕􀁌􀁈 -363 -6,6 􀀐􀀛􀀙􀀓 􀀐􀀔􀀓􀀏􀀓 137,2

Ricchezza netta 􀀘􀀑􀀘􀀕􀀕 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓 􀀛􀀑􀀘􀀛􀀛 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓 55,5

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀥􀁄􀁑􀁆􀁄􀀃􀁇􀒋􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄

Tuttavia, le abitazioni costituiscono solo una parte, ancorché molto consistente, della

ricchezza delle famiglie. Ulteriori 1.000 miliardi di euro sono rappresentati dalle

altre attività reali (oggetti di valore, terreni, fabbricati non residenziali e beni produttivi).

Le attività finanziarie si aggirano intorno ai 3.600 miliardi di euro rispetto

ai 2.700 miliardi del decennio precedente, cresciute in termini nominali del 32,2%.

La ricchezza netta complessivamente posseduta dalle famiglie è così cresciuta del 22%

in termini reali nel decennio 1999-2009 (avendo raggiunto il massimo nel 2007). La

rilevante crescita della popolazione avvenuta nello stesso periodo e la riduzione della

dimensione media dei nuclei familiari fanno sì che la ricchezza pro-capite risulti aumentata

solo di un più contenuto 15% e quella per famiglia solo del 4% (fig. 13).
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In che misura la crisi economica del 2008-2009 e l’attuale tensione finanziaria hanno

inciso su questo quadro? I dati riportati nella tabella 23 sembrano confermare la tesi

diffusa secondo la quale la caduta recente della propensione al risparmio (fortemente

ridottasi negli anni ’90 e poi stabilizzatasi nella prima parte di questo decennio) sia

stata essenzialmente prodotta dalla scelta delle famiglie di mantenere sostanzialmente

inalterati i livelli reali dei consumi (anche a causa dell’irrigidimento di alcuni

di essi) a fronte della riduzione del reddito disponibile. In termini reali, i consumi

finali subiscono infatti una riduzione solo a fine 2008-inizio 2009 per poi assestarsi

e tornare a crescere, seppure lievemente, nell’annualità costituita aggregando il secondo

semestre 2010 e il primo del 2011. La riduzione della quota dei risparmi sembrerebbe

però aver colpito moderatamente la componente degli investimenti fissi,

che comprendono quelli in abitazioni da parte delle famiglie consumatrici e gli investimenti

strumentali da parte delle famiglie produttrici, la cui incidenza sul reddito

disponibile è scesa di circa un punto tra il 2007-2008 e il 2009-2010 per poi recuperare

parzialmente negli ultimi 4 trimestri (in termine di valore reale, tuttavia, il

calo è stato di circa 10 miliardi di euro).

􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃

Fig. 13 - Andamento della ricchezza delle famiglie, 1999-2009 (numeri indice: 1999=100)

122,1

104,1

115,1

90

95

100

105

110

115

120

125

130

1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009

Totale Per famiglia Pro-capite

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀥􀁄􀁑􀁆􀁄􀀃􀁇􀒋􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄

Tab. 23 - Consumi e risparmi delle famiglie, 2006-2011 (miliardi di euro e val. %)

􀀳􀁈􀁕􀁌􀁒􀁇􀁒

􀀦􀁒􀁑􀁖􀁘􀁐􀁌􀀃

􀃀􀁑􀁄􀁏􀁌

􀀬􀁑􀁙􀁈􀁖􀁗􀁌􀁐􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃

􀃀􀁖􀁖􀁌􀀃􀁏􀁒􀁕􀁇􀁌

􀀤􀁏􀁗􀁕􀁌􀀃

risparmi

Reddito

􀁇􀁌􀁖􀁓􀁒􀁑􀁌􀁅􀁌􀁏􀁈􀀃

􀀦􀁒􀁑􀁖􀁘􀁐􀁌􀀃

􀃀􀁑􀁄􀁏􀁌

􀀬􀁑􀁙􀁈􀁖􀁗􀁌􀁐􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃

􀃀􀁖􀁖􀁌􀀃􀁏􀁒􀁕􀁇􀁌

􀀤􀁏􀁗􀁕􀁌􀀃

risparmi

Reddito

􀁇􀁌􀁖􀁓􀁒􀁑􀁌􀁅􀁌􀁏􀁈􀀃

􀀋􀁐􀁌􀁏􀁌􀁄􀁕􀁇􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁈􀁘􀁕􀁒􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔􀀌􀀃􀀋􀀍􀀌 􀀋􀁙􀁄􀁏􀀑􀀃􀀈􀀃􀁖􀁘􀁏􀀃􀁕􀁈􀁇􀁇􀁌􀁗􀁒􀀃􀁇􀁌􀁖􀁓􀁒􀁑􀁌􀁅􀁌􀁏􀁈􀀌

􀀯􀁘􀁊􀁏􀁌􀁒􀀃􀀕􀀓􀀓􀀙􀀐􀁊􀁌􀁘􀁊􀁑􀁒􀀃􀀕􀀓􀀓􀀚 968,8 􀀔􀀔􀀓􀀏􀀘 􀀙􀀓􀀏􀀔 􀀔􀀑􀀔􀀖􀀜􀀏􀀗 􀀛􀀘􀀏􀀓 9,7 5,3 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓

􀀯􀁘􀁊􀁏􀁌􀁒􀀃􀀕􀀓􀀓􀀚􀀐􀁊􀁌􀁘􀁊􀁑􀁒􀀃􀀕􀀓􀀓􀀛 971,6 􀀔􀀔􀀓􀀏􀀚 59,1 􀀔􀀑􀀔􀀗􀀔􀀏􀀗 85,1 9,7 5,2 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓

􀀯􀁘􀁊􀁏􀁌􀁒􀀃􀀕􀀓􀀓􀀛􀀐􀁊􀁌􀁘􀁊􀁑􀁒􀀃􀀕􀀓􀀓􀀜 951,9 􀀔􀀓􀀔􀀏􀀗 54,7 􀀔􀀑􀀔􀀓􀀛􀀏􀀔 85,9 9,1 4,9 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓

􀀯􀁘􀁊􀁏􀁌􀁒􀀃􀀕􀀓􀀓􀀜􀀐􀁊􀁌􀁘􀁊􀁑􀁒􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓 952,1 94,6 38,8 􀀔􀀑􀀓􀀛􀀘􀀏􀀙 87,7 8,7 3,6 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓

􀀯􀁘􀁊􀁏􀁌􀁒􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀐􀁊􀁌􀁘􀁊􀁑􀁒􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔 961,3 􀀜􀀛􀀏􀀓 􀀖􀀓􀀏􀀛 􀀔􀀑􀀓􀀜􀀓􀀏􀀓 88,2 􀀜􀀏􀀓 2,8 􀀔􀀓􀀓􀀏􀀓

􀀋􀀍􀀌􀀃􀀶􀁒􀁐􀁐􀁄􀀃􀁇􀁈􀁌􀀃􀁙􀁄􀁏􀁒􀁕􀁌􀀃􀁗􀁕􀁌􀁐􀁈􀁖􀁗􀁕􀁄􀁏􀁌􀀃􀁇􀁈􀁖􀁗􀁄􀁊􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁌􀁝􀁝􀁄􀁗􀁌􀀃􀁈􀀃􀁇􀁈􀃁􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁗􀁌

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀬􀁖􀁗􀁄􀁗
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La forza dell’export per la ripresa industriale

In un quadro economico stagnante, le esportazioni appaiono come una delle poche

variabili in crescita, rivelando la persistenza di elementi vitali contro una stagnazione

che dura ormai da troppo tempo. L’incremento del 15% delle esportazioni nel 2010

e del 16% nel primo semestre del 2011 fa pensare che molti comparti del made in

Italy possano fungere da puntello attraverso cui evitare un ulteriore scivolamento

dell’economia nazionale.

Nel 2010 l’Italia ha registrato una riduzione della propria quota mondiale di mercato,

passando da 3,2% al 2,9%. Il dato sembra confermato anche per il 2011. Parallelamente,

a partire dal 2010 il ciclo delle esportazioni ha ripreso a crescere dopo una flessione

superiore al 20% (in valore) registrata al culmine della crisi, nel 2009. Se è vero

che il saldo della bilancia commerciale resta ampiamente negativo, è altrettanto vero

che il manifatturiero nel complesso è in attivo; a metà del 2011 supera i 10 miliardi di

euro, per cui il disavanzo di oltre 22 miliardi di euro è quasi totalmente attribuibile

alle importazioni di prodotti energetici, con prezzi in crescita da circa due anni.

In un contesto che è più dinamico di quanto non appaia, il commercio estero può e

deve rappresentare il volano della ripresa. A gennaio del 2011 l’indice del fatturato industriale

è cresciuto in termini tendenziali del 5% in Italia e del 14% sull’estero, a luglio

del 6% in Italia a fronte del 10% all’estero.

Il settore a più forte capacità di esportazione resta la meccanica, ma anche comparti

maturi, spesso ritenuti in declino, come il tessile, l’abbigliamento e le calzature, continuano

ad essere i driver della crescita sui mercati esteri, con incrementi delle esportazioni,

nell’ultimo anno e mezzo, che non vanno mai al di sotto del 10%. Gli stessi

distretti industriali registrano, dalla metà del 2010, un incremento sostenuto delle

esportazioni, con un +16,3% tendenziale nel primo trimestre del 2011 e un +12,9%

nel secondo trimestre (fig. 17). Risultano trainanti i distretti della metallurgia, della

moda, della meccanica e dei prodotti in metallo, secondo uno schema che si ripete da

anni e che, messo in discussione nel 2008 e nel 2009 (in cui si sono registrate flessioni

delle esportazioni distrettuali superiori al 20%), appare oggi nuovamente efficace.

Nei primi mesi del 2011 si è riconfermata, inoltre, la capacità italiana di penetrare

con determinazione mercati lontani, che oggi rappresentano ancora una quota ridotta

del valore dell’export (che si colloca per quasi il 60% nell’Unione europea), ma che

in prospettiva saranno sbocchi sempre più importanti. I tassi più elevati di incremento

delle esportazioni italiane si registrano dunque in Turchia, in Russia, negli

Stati Uniti, in Brasile, in Cina e a Hong Kong.

45° Rapporto annuale sulla situazione sociale del Paese

20

Allargare l’influenza geoeconomica italiana

La ripresa dalle pesanti conseguenze della crisi finanziaria può avvenire anche attraverso

una progressiva riconfigurazione della mappa delle opportunità che può derivare

dalla presenza italiana all’estero.

Gli spazi più interessanti su cui l’Italia può esercitare un ruolo di primo piano, intercettando

il potenziale di domanda che si accompagna alle attese di crescita economica

di Paesi a noi vicini e ai bisogni di modernizzazione che la crescita alimenta

in queste aree, sono a portata di mano e ripropongono una direzione delle strategie

di integrazione degli scambi coerente con il posizionamento geoeconomico dell’Italia.

Del resto, se si guarda a Paesi come la Turchia o l’Egitto, o ad aree come il Maghreb,

i Balcani e il Golfo, ci si accorge come in questa parte del mondo si stiano

verificando processi di emancipazione da modelli tradizionali di consumo e di comportamento,

di cui le recenti tensioni politiche non sono che un’indiretta ma inequivocabile

conferma. Non si tratta soltanto di Paesi che insieme raccolgono una

popolazione superiore a 300 milioni di individui, ma anche di un’area che complessivamente

esprime già oggi un valore di ricchezza prodotta superiore a 2.000 miliardi

di euro, con prospettive di veloce incremento nei prossimi anni.

Oggi l’interscambio dell’Italia con questi Paesi ha una dimensione di 55 miliardi di

euro, di cui le esportazioni sono pari a 30 miliardi. La prospettiva di una domanda

complessiva per i prossimi anni con valori crescenti diventa per l’Italia una grande

opportunità, che può presentarsi come concorrente e alternativa sia all’orientamento

fin qui prevalentemente occidentale e nordeuropeo delle nostre esportazioni (ma

esposto orami al rischio di saturazione), sia rispetto all’impegno verso aree di forte

􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃

􀀃 􀀃 􀀃 􀀃

􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃

Fig. 17 - Variazione tendenziale delle esportazione di 140 distretti industriali, I trim.-II trim. 2011 (var. %)

Metallurgia

Moda accessori

Meccanica

Prodotti in metallo

Altri intermedi

Moda intermedi

Agroalimentare

Mobili

Prodotti e mat. costruzione

Elettrodomestici I trim. 2011

II trim. 2011

32,7

16,7

16,6

14,8

12,2

10,3

8,8

4,1

1,9

-2,2

52,2

14,7

25,5

19,3

15,1

19,6

8,2

5,2

6,8

-0,5

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀬􀁑􀁗􀁈􀁖􀁄􀀃􀀶􀁄􀁑􀁓􀁄􀁒􀁏􀁒
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crescita come la Cina e l’India, che però presentano ad oggi condizionamenti evidenti

(la lingua ad esempio, ma anche la distanza e l’estensione, nonché la disomogeneità

del territorio) che non facilitano nel breve termine il raggiungimento di

risultati di larga portata e di ampia dimensione.

Ancora nell’ottica di ridefinire il mercato potenziale su cui provare a rafforzare in

prospettiva l’offerta dei prodotti italiani, accanto a Turchia, Egitto e Polonia, Paese

quest’ultimo con prospettive di crescita molto interessanti, può essere opportuno

porre l’attenzione sull’andamento dei fondamentali di Paesi come il Messico, il Perù,

la Corea del Sud e la Malesia (tab. 29). Pur avendo allargato il raggio di riferimento

per le iniziative italiane (l’accessibilità è valutata in questo caso in 10-16 ore di

aereo, contro le 2-3 ore del Cairo o di Varsavia), le attese di crescita e il peso relativamente

ridotto del nostro export segnalano ulteriori opportunità che finora sono

state forse sottostimate e che potrebbero invece, anche nel breve periodo, accompagnare

e integrare l’impegno focalizzato sul Mediterraneo emergente.

L’eccellenza dell’economia di territorio:

food e buon vivere

Sull’agricoltura italiana la crisi ha avuto un impatto più modesto rispetto a quello

che si è avvertito nel resto del sistema economico: confrontando l’ultimo dato disponibile,

relativo al primo semestre del 2011, con quello registrato nel periodo precrisi

(vale a dire il primo semestre del 2008), la flessione del valore aggiunto agricolo

è limitata soltanto allo 0,9%, a fronte del -13,8% dell’industria e del -1,5% dei servizi.

L
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Tab. 29 - Il mercato potenziale di alcuni Paesi europei ed extraeuropei e i rapporti con l’Italia

􀀳􀁄􀁈􀁖􀁈

􀀰􀁈􀁕􀁆􀁄􀁗􀁒􀀃􀁓􀁒􀁗􀁈􀁑􀁝􀁌􀁄􀁏􀁈 􀀵􀁄􀁓􀁓􀁒􀁕􀁗􀁌􀀃􀁆􀁒􀁑􀀃􀁏􀒋􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄

Stima

􀁓􀁒􀁓􀁒􀁏􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃

􀀕􀀓􀀔􀀔􀀃

􀀋􀁐􀁏􀁑􀀑􀀌

Stima

􀀳􀁌􀁏􀀃􀁓􀁕􀁒􀀐􀁆􀁄􀁓􀁌􀁗􀁈􀀃

􀀳􀁓􀁄􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔􀀃

􀀋􀁇􀁒􀁏􀁏􀁄􀁕􀁌􀀌

􀀳􀁕􀁈􀁙􀁌􀁖􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃

tasso di

􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁌􀁗􀁄􀀃􀀳􀁌􀁏􀀃􀁄􀀃

􀁓􀁕􀁈􀁝􀁝􀁌􀀃􀁆􀁒􀁖􀁗􀁄􀁑􀁗􀁌􀀃

􀀕􀀓􀀔􀀕

􀀬􀁐􀁓􀁒􀁕􀁗􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃

􀀕􀀓􀀔􀀔􀀃

􀀋􀁐􀁏􀁇􀀑􀀃􀁇􀁒􀁏􀁏􀁄􀁕􀁌􀀌

􀀨􀁛􀁓􀁒􀁕􀁗􀀃􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀀃

􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃

􀀋􀁐􀁏􀁇􀀑􀀃􀁇􀁒􀁏􀁏􀁄􀁕􀁌􀀌

􀀳􀁈􀁖􀁒􀀃􀀈􀀃

􀁖􀁘􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃

􀁈􀁛􀁓􀁒􀁕􀁗􀀃􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀀃

􀀕􀀓􀀔􀀓

Ore di aereo

da Roma

􀁓􀁈􀁕􀀃􀁏􀁄􀀃􀁆􀁄􀁓􀁌􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃

􀀳􀁒􀁏􀁒􀁑􀁌􀁄 38,2 􀀔􀀜􀀑􀀜􀀖􀀓􀀃 4,2 249,8 8,5 􀀕􀀏􀀘􀀓 􀀕􀀏􀀖􀀓

􀀷􀁘􀁕􀁆􀁋􀁌􀁄 72,2 􀀔􀀖􀀑􀀚􀀜􀀓􀀃 4,5 􀀕􀀘􀀓􀀏􀀘 􀀃􀀛􀀏􀀓 􀀕􀀏􀀗􀀓 􀀕􀀏􀀖􀀓

Egitto 79,4 􀀙􀀑􀀘􀀓􀀘􀀃 1,8 63,5 2,9 􀀓􀀏􀀛􀀚 􀀖􀀏􀀕􀀓

Messico 􀀔􀀓􀀜􀀏􀀚 􀀔􀀘􀀑􀀔􀀔􀀗􀀃 3,4 􀀗􀀓􀀚􀀏􀀜 2,6 􀀓􀀏􀀛􀀓 􀀔􀀙􀀏􀀓􀀓

􀀳􀁈􀁕􀁿􀀃􀀋􀀍􀀌 􀀖􀀓􀀏􀀗 􀀜􀀑􀀘􀀜􀀓􀀃 5,1 38,7 􀀓􀀏􀀕 􀀓􀀏􀀓􀀛 􀀔􀀙􀀏􀀓􀀘

􀀦􀁒􀁕􀁈􀁄􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃

􀀶􀁘􀁇 49,6 􀀖􀀓􀀑􀀔􀀖􀀓􀀃 3,9 􀀙􀀔􀀓􀀏􀀔 2,5 􀀓􀀏􀀚􀀓 􀀔􀀓􀀏􀀘􀀓

􀀰􀁄􀁏􀁈􀁖􀁌􀁄 28,6 􀀔􀀘􀀑􀀗􀀛􀀓􀀃 5,1 219,7 􀀓􀀏􀀛􀀃 􀀓􀀏􀀕􀀗 􀀔􀀔􀀏􀀖􀀓

Totale 􀀗􀀓􀀛􀀏􀀔 􀀔􀀘􀀑􀀚􀀜􀀔􀀃 􀀗􀀏􀀓􀀃 􀀔􀀛􀀗􀀓􀀏􀀔 25,6 􀀔􀀏􀀔􀀓􀀃 􀀛􀀏􀀛􀀓

􀀋􀀍􀀌􀀃􀀳􀁕􀁈􀁙􀁌􀁖􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁗􀁄􀁖􀁖􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁌􀁗􀁄􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀳􀁌􀁏􀀃􀁄􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀏􀀃􀁈􀁛􀁓􀁒􀁕􀁗􀀃􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀀃􀁄􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀜

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀬􀁆􀁈
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La rilevanza del cluster agricolo per il sistema economico nazionale appare evidente

analizzando il contributo che apporta, come filiera integrata, all’export italiano.

L’esportazione dei prodotti agricoli, dei prodotti dell’industria alimentare, dei prodotti

della chimica e della farmaceutica per l’agricoltura, nonché della meccanica e

dei mezzi di trasporto per uso agricolo, nel primo semestre del 2011 ammonta complessivamente

a 18,2 miliardi di euro, pari al 9,7% dell’intero export nazionale. Una

quota, tra l’altro, in crescita (era l’8,7% nel primo semestre del 2008) grazie a un

valore delle esportazioni ormai superiore ai livelli pre-crisi per tutti i comparti considerati,

con l’unica eccezione della meccanica (tab. 30).

Tab. 30 - L’incidenza del cluster agricolo sulle esportazioni italiane, I sem. 2008-I sem. 2011

(milioni di euro e val. %)

􀀬􀀃􀁖􀁈􀁐􀀑􀀃􀀕􀀓􀀓􀀛 􀀬􀀃􀁖􀁈􀁐􀀑􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

􀀹􀁄􀁕􀀑􀀃􀀈􀀃

􀀬􀀃􀁖􀁈􀁐􀀑􀀃􀀕􀀓􀀓􀀛􀀐

􀀬􀀃􀁖􀁈􀁐􀀑􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

􀀬􀁑􀁇􀁘􀁖􀁗􀁕􀁌􀁄􀀃􀁄􀁊􀁕􀁒􀁄􀁏􀁌􀁐􀁈􀁑􀁗􀁄􀁕􀁈 􀀔􀀓􀀑􀀔􀀚􀀚 􀀔􀀔􀀑􀀘􀀓􀀕 􀀔􀀖􀀏􀀓

􀀰􀁈􀁆􀁆􀁄􀁑􀁌􀁆􀁄􀀃􀁈􀀃􀁐􀁈􀁝􀁝􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁗􀁕􀁄􀁖􀁓􀁒􀁕􀁗􀁒􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁏􀒋􀁄􀁊􀁕􀁌􀁆􀁒􀁏􀁗􀁘􀁕􀁄 􀀖􀀑􀀗􀀔􀀗 􀀖􀀑􀀖􀀓􀀖 -3,2

􀀳􀁕􀁒􀁇􀁒􀁗􀁗􀁌􀀃􀁄􀁊􀁕􀁌􀁆􀁒􀁏􀁌 􀀕􀀑􀀚􀀔􀀓 􀀖􀀑􀀓􀀔􀀚 11,3

􀀦􀁋􀁌􀁐􀁌􀁆􀁄􀀃􀁈􀀃􀁉􀁄􀁕􀁐􀁄􀁆􀁈􀁘􀁗􀁌􀁆􀁄􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁏􀒋􀁄􀁊􀁕􀁌􀁆􀁒􀁏􀁗􀁘􀁕􀁄 293 341 16,5

􀀷􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀃀􀁏􀁌􀁈􀁕􀁄 􀀔􀀙􀀑􀀘􀀜􀀖 􀀔􀀛􀀑􀀔􀀙􀀖 9,5

􀀬􀁑􀁆􀁌􀁇􀁈􀁑􀁝􀁄􀀃􀀈􀀃􀁖􀁘􀁏􀁏􀒋􀁈􀁛􀁓􀁒􀁕􀁗 􀁑􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁈 8,7 9,7

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀬􀁖􀁗􀁄􀁗

Confrontando i dati rilevati tramite i due censimenti settoriali, quello del 2000 e

quello del 2010, si può vedere che:

- la dimensione media delle aziende, in termini di superficie agricola utilizzata, è

aumentata del 44,4%, passando da 5,5 a 7,9 ettari;

- tale variazione è frutto di una forte contrazione nel numero delle microimprese

(508.000 in meno quelle con una superficie inferiore a un ettaro, con una riduzione

del 50,2%) e delle piccole aziende agricole (270.000 in meno quelle la cui

dimensione è compresa tra 1 e 20 ettari, con una flessione del 34,6%). Al contempo,

cresce invece il segmento delle imprese con più di 20 ettari (13.000

aziende in più, con un incremento del 10,7%);

- oltre alla dimensione, è migliorata in maniera significativa anche la produttività

delle aziende agricole. Le giornate di lavoro per azienda crescono, tra il 2000 e

il 2010, del 16,7%, passando da 141 a 165. Le giornate di lavoro per persona registrano

invece una variazione del 10,9%, passando da 64 a 71;

- cresce, infine, l’incidenza della manodopera non familiare, che in termini di giornate

di lavoro svolge oggi il 18,4% dell’intera attività agricola, rispetto al 13,8%

dell’anno 2000.
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E vi è una componente del settore – quella del prodotto con brand territoriale – che

non soltanto non conosce crisi, ma anzi sembra vivere uno dei suoi periodi migliori.

Basti pensare che, perfino nell’anno più intenso della recessione, in quel passaggio

tra il 2008 e il 2009 in cui l’agricoltura nel suo complesso perdeva il 2,3% in termini

di valore aggiunto e l’intera economia nazionale cedeva il 5,7%, il fatturato relativo

ai prodotti Dop e Igp continuava a crescere. All’inizio del 2011 l’Italia si conferma

il Paese europeo in cui si conta il maggior numero di prodotti agroalimentari di qualità

con denominazione territoriale protetta: ben 219, il 22,1% di tutti quelli riconosciuti

in ambito comunitario. Il loro numero è in costante e rapida crescita, come lo

è quello dei produttori di prodotti con marchio d’origine e delle relative superfici

(tab. 31). Ai marchi Dop e Igp associati a prodotti ortofrutticoli, formaggi, oli e preparazioni

di carni, si affiancano poi le 518 denominazioni in ambito vinicolo (56

Docg e 339 Doc, per un totale di 215.000 ettari di vigne e 158.000 produttori, e 123

Igt, per 147.000 ettari e 159.000 produttori) (tav. 3).

Tab. 31 - La crescita costante del segmento dei prodotti con denominazione di origine, 2005-2011

(v.a. e var. %)

􀀳􀁕􀁒􀁇􀁒􀁗􀁗􀁌 􀀳􀁕􀁒􀁇􀁘􀁗􀁗􀁒􀁕􀁌 􀀶􀁘􀁓􀁈􀁕􀃀􀁆􀁌􀀃􀁘􀁗􀁌􀁏􀁌􀁝􀁝􀁄􀁗􀁈􀀃􀀋􀁋􀁄􀀌

􀀕􀀓􀀓􀀘 145 􀀘􀀗􀀑􀀔􀀜􀀖 􀀔􀀔􀀖􀀑􀀗􀀔􀀓

􀀕􀀓􀀓􀀚 155 􀀙􀀕􀀑􀀘􀀖􀀜 􀀔􀀕􀀗􀀑􀀕􀀘􀀛

􀀕􀀓􀀓􀀜 175 􀀚􀀘􀀑􀀜􀀙􀀖 􀀔􀀖􀀕􀀑􀀕􀀘􀀓

􀀕􀀓􀀔􀀔 219 􀀚􀀜􀀑􀀘􀀖􀀙 􀀔􀀗􀀚􀀑􀀘􀀖􀀚

􀀹􀁄􀁕􀀑􀀃􀀈􀀃􀀕􀀓􀀓􀀘􀀐􀀕􀀓􀀔􀀔 􀀘􀀔􀀏􀀓 46,8 􀀖􀀓􀀏􀀔

􀀹􀁄􀁕􀀑􀀃􀀈􀀃􀀕􀀓􀀓􀀜􀀐􀀕􀀓􀀔􀀔 25,1 4,7 11,6

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀬􀁖􀁗􀁄􀁗

F

􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃 􀀃

Tav. 3 - Forme di turismo incentivate da una riscoperta del rapporto territorio-alimentazione

􀀨􀁑􀁒􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁐􀁒 􀀳􀁕􀁄􀁗􀁌􀁆􀁄􀁗􀁒􀀃􀁇􀁄􀀃􀁄􀁏􀁐􀁈􀁑􀁒􀀃􀀖􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁆􀁒􀁐􀁈􀀃􀁙􀁌􀁄􀁊􀁊􀁌􀁒􀀃􀁊􀁌􀁒􀁕􀁑􀁄􀁏􀁌􀁈􀁕􀁒􀀃􀁓􀁕􀁒􀁏􀁘􀁑􀁊􀁄􀁗􀁒􀀑􀀃

􀀶􀁓􀁈􀁖􀁄􀀃􀁐􀁈􀁇􀁌􀁄􀀃􀁊􀁌􀁒􀁕􀁑􀁄􀁏􀁌􀁈􀁕􀁄􀀃􀁖􀁗􀁌􀁐􀁄􀁗􀁄􀀃􀁌􀁑􀀃􀀔􀀜􀀓􀀃􀁈􀁘􀁕􀁒􀀃􀁈􀀃􀁇􀁈􀁖􀁗􀁌􀁑􀁄􀁗􀁄􀀃􀁌􀁑􀀃􀁐􀁄􀁖􀁖􀁌􀁐􀁄􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁈􀀃

􀁄􀁏􀁏􀒋􀁄􀁆􀁔􀁘􀁌􀁖􀁗􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁙􀁌􀁑􀁒􀀏􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁕􀁒􀁇􀁒􀁗􀁗􀁌􀀃􀁗􀁌􀁓􀁌􀁆􀁌􀀃􀁏􀁒􀁆􀁄􀁏􀁌􀀃􀁒􀀃􀁄􀁏􀁏􀁄􀀃􀁕􀁌􀁖􀁗􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀑􀀃􀀯􀁄􀀃􀁖􀁓􀁈􀁖􀁄􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀒋􀁈-

􀁑􀁒􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁗􀁄􀀃􀁱􀀃􀁌􀁑􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁌􀁗􀁄􀀃􀀋􀁌􀁑􀀃􀁗􀁈􀁕􀁐􀁌􀁑􀁌􀀃􀁕􀁈􀁄􀁏􀁌􀀌􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀔􀀛􀀈􀀃􀁕􀁌􀁖􀁓􀁈􀁗􀁗􀁒􀀃􀁄􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀖

􀀤􀁊􀁕􀁌􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁐􀁒 􀀱􀁈􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃􀁏􀁈􀀃􀁖􀁗􀁕􀁘􀁗􀁗􀁘􀁕􀁈􀀃􀁄􀁊􀁕􀁌􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁗􀁌􀁆􀁋􀁈􀀃􀁆􀁋􀁈􀀃􀁒􀁉􀁉􀁕􀁒􀁑􀁒􀀃􀁏􀁄􀀃􀁓􀁒􀁖􀁖􀁌􀁅􀁌􀁏􀁌􀁗􀁪􀀃􀁇􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀁒􀁊􀁊􀁌􀁒􀀃􀀋􀁏􀒋􀀛􀀕􀀈􀀃

􀁇􀁈􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀌􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃􀁇􀁌􀁙􀁈􀁑􀁗􀁄􀁗􀁈􀀃􀀔􀀙􀀑􀀙􀀗􀀓􀀝􀀃􀀔􀀑􀀗􀀓􀀓􀀃􀁌􀁑􀀃􀁓􀁌􀁿􀀃􀁕􀁌􀁖􀁓􀁈􀁗􀁗􀁒􀀃􀁄􀁏􀁏􀒋􀁄􀁑􀁑􀁒􀀃􀁓􀁕􀁈􀁆􀁈􀁇􀁈􀁑􀁗􀁈

􀀳􀁈􀁖􀁆􀁄􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁐􀁒􀀒􀀬􀁗􀁗􀁌􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁐􀁒 􀀬􀁏􀀃􀁓􀁈􀁖􀁆􀁄􀁗􀁘􀁕􀁌􀁖􀁐􀁒􀀃􀁖􀁌􀀃􀁖􀁙􀁌􀁏􀁘􀁓􀁓􀁄􀀃􀁌􀁑􀁗􀁒􀁕􀁑􀁒􀀃􀁄􀀃􀁘􀁑􀁄􀀃􀃁􀁒􀁗􀁗􀁄􀀃􀁇􀁌􀀃􀀚􀀓􀀓􀀃􀁌􀁐􀁅􀁄􀁕􀁆􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁄􀀃􀁓􀁈-

􀁖􀁆􀁄􀀃􀁗􀁕􀁄􀁇􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁈􀁉􀁉􀁈􀁗􀁗􀁘􀁄􀁕􀁈􀀃􀁓􀁌􀁆􀁆􀁒􀁏􀁈􀀃􀁅􀁄􀁗􀁗􀁘􀁗􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁖􀁆􀁄􀀃􀁖􀁓􀁒􀁕􀁗􀁌􀁙􀁄􀀃􀁒􀀃􀁒􀁖􀁖􀁈􀁕􀁙􀁄􀁕􀁈􀀃

􀁏􀁈􀀃􀁄􀁗􀁗􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁖􀁆􀁄􀀃􀁗􀁕􀁄􀁇􀁌􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁈􀀑􀀃􀀬􀁑􀀃􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀀃􀁋􀁄􀀃􀁘􀁑􀀃􀁗􀁄􀁕􀁊􀁈􀁗􀀃􀁖􀁗􀁌􀁐􀁄􀁗􀁒􀀃􀁌􀁑􀀃􀁆􀁌􀁕􀁆􀁄􀀃􀀘􀀓􀀓􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃

􀁙􀁄􀁆􀁄􀁑􀁝􀁌􀁈􀁕􀁌􀀃􀁈􀀃􀁕􀁈􀁄􀁏􀁌􀁝􀁝􀁄􀀃􀁘􀁑􀀃􀁊􀁌􀁕􀁒􀀃􀁇􀒋􀁄􀁉􀁉􀁄􀁕􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀀖􀀘􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁈􀁘􀁕􀁒􀀑􀀃􀀬􀁑􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁌􀁗􀁄􀀃􀁏􀒋􀁌􀁗􀁗􀁌􀁗􀁘􀁕􀁌-

􀁖􀁐􀁒􀀏􀀃􀁄􀁗􀁗􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪􀀃􀁇􀁌􀀃􀁒􀁖􀁓􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁗􀁪􀀃􀁈􀁉􀁉􀁈􀁗􀁗􀁘􀁄􀁗􀁄􀀃􀁇􀁄􀀃􀁓􀁈􀁖􀁆􀁄􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁓􀁕􀁒􀁉􀁈􀁖􀁖􀁌􀁒􀁑􀁌􀁖􀁗􀁌

􀀦􀁌􀁗􀁗􀁪􀀃slow 􀀦􀁌􀁗􀁗􀁪􀀃slow􀀃􀁱􀀃􀁘􀁑􀁄􀀃􀁕􀁈􀁗􀁈􀀃􀁌􀁑􀁗􀁈􀁕􀁑􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁄􀁏􀁈􀀃􀁆􀁒􀁐􀁓􀁒􀁖􀁗􀁄􀀃􀁇􀁄􀀃􀁆􀁌􀁕􀁆􀁄􀀃􀀔􀀘􀀓􀀃􀂴􀁆􀁌􀁗􀁗􀁪􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀁅􀁘􀁒􀁑􀀃􀁙􀁌-

􀁙􀁈􀁕􀁈􀂵􀀏􀀃􀁇􀁌􀁖􀁗􀁕􀁌􀁅􀁘􀁌􀁗􀁈􀀃􀁗􀁕􀁄􀀃􀀕􀀗􀀃􀀳􀁄􀁈􀁖􀁌􀀃􀁇􀁌􀁉􀁉􀁈􀁕􀁈􀁑􀁗􀁌􀀑􀀃􀀯􀁄􀀃􀁏􀁌􀁖􀁗􀁄􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁆􀁌􀁗􀁗􀁪􀀃slow􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁈􀀃􀁱􀀃􀁖􀁈􀁐-

􀁓􀁕􀁈􀀃􀁓􀁌􀁿􀀃􀁆􀁒􀁑􀁖􀁌􀁖􀁗􀁈􀁑􀁗􀁈􀀃􀁈􀀃􀁄􀁗􀁗􀁘􀁄􀁏􀁐􀁈􀁑􀁗􀁈􀀃􀁱􀀃􀁉􀁒􀁕􀁐􀁄􀁗􀁄􀀃􀁇􀁄􀀃􀀙􀀜􀀃􀀦􀁒􀁐􀁘􀁑􀁌􀀑􀀃􀀳􀁈􀁕􀀃􀁉􀁄􀁕􀁑􀁈􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁈􀀃

􀁅􀁌􀁖􀁒􀁊􀁑􀁄􀀃􀁈􀁖􀁖􀁈􀁕􀁈􀀃􀁆􀁈􀁑􀁗􀁕􀁌􀀃􀁄􀁅􀁌􀁗􀁄􀁗􀁌􀀃􀁆􀁒􀁑􀀃􀁐􀁈􀁑􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀀘􀀓􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁕􀁈􀁖􀁌􀁇􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁈􀀃􀁕􀁌􀁖􀁓􀁈􀁗􀁗􀁄􀁕􀁈􀀃􀁄􀁏􀁆􀁘􀁑􀁌􀀃

􀁕􀁈􀁔􀁘􀁌􀁖􀁌􀁗􀁌􀀝􀀃􀁗􀁕􀁄􀀃􀁊􀁏􀁌􀀃􀁄􀁏􀁗􀁕􀁌􀀏􀀃􀁏􀁄􀀃􀁖􀁄􀁏􀁙􀁄􀁊􀁘􀁄􀁕􀁇􀁌􀁄􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁓􀁕􀁒􀁇􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁄􀁘􀁗􀁒􀁆􀁗􀁒􀁑􀁈􀀃􀁈􀀃􀁏􀒋􀁌􀁑􀁆􀁈􀁑􀁗􀁌􀁙􀁒􀀃

􀁄􀁏􀁏􀒋􀁘􀁗􀁌􀁏􀁌􀁝􀁝􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁕􀁒􀁇􀁒􀁗􀁗􀁌􀀃􀁄􀁏􀁌􀁐􀁈􀁑􀁗􀁄􀁕􀁌􀀃􀁒􀁗􀁗􀁈􀁑􀁘􀁗􀁌􀀃􀁆􀁒􀁑􀀃􀁗􀁈􀁆􀁑􀁌􀁆􀁋􀁈􀀃􀁑􀁄􀁗􀁘􀁕􀁄􀁏􀁌

Fonte:􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔
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Valorizzare il contributo degli immigrati

Nell’Italia del ristagno economico e della crisi, in cui sembrano essere venuti meno

la spinta alla mobilità sociale e la fiducia nel futuro, c’è una componente silenziosa

ma numerosa che già contribuisce alla creazione della ricchezza del Paese e che fornisce

un’indubbia pressione per dare slancio allo sviluppo.

Gli stranieri che vivono in Italia sono oltre 4,5 milioni, ma le previsioni dicono che

nei prossimi 10 anni arriveranno a 7 milioni. Quelli che lavorano regolarmente sono

più di 2 milioni, impiegati prevalentemente nei servizi (59,4%), nell’industria

(19,5%), nelle costruzioni (16,7%), in agricoltura (4,3%).

Mediamente sono più giovani, meno pagati, più flessibili degli italiani. Spesso svolgono

lavori faticosi e poco qualificati nelle imprese e sono diventatati un insostituibile

pilastro del nostro welfare familiare. Praticamente assenti dalle posizioni apicali

della Pubblica Amministrazione e delle grandi aziende, in molti casi hanno scelto

con successo il rischio della piccola impresa.

I titolari di impresa nati all’estero mostrano, anche in questi anni di crisi, una vitalità

sconosciuta ai nostri connazionali, tanto che dal 2009 al 2011, mentre gli imprenditori

italiani diminuiscono, quelli stranieri crescono del 10,7%. Attualmente i titolari

stranieri rappresentano il 10,7% dei piccoli imprenditori, ma a Prato sono il 38,9%,

a Firenze il 21,5%, a Milano il 20%, a Trieste il 18,6% e a Roma il 16,9%. La loro

presenza è particolarmente significativa in alcuni settori: innanzitutto le costruzioni,

dove rappresentano il 20,2% degli imprenditori attivi, e poi il commercio al dettaglio,

dove sono il 18,1% (tav. 4).

Tav. 4 - Il contributo degli immigrati nelle imprese

􀀸􀁑􀁄􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁌􀁗􀁄􀀃􀁆􀁒􀁖􀁗􀁄􀁑􀁗􀁈􀀃

􀁈􀀃􀁇􀁘􀁕􀁄􀁗􀁘􀁕􀁄􀀃

􀀱􀁈􀁏􀀃 􀀕􀀓􀀓􀀔􀀃 􀁊􀁏􀁌􀀃 􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃 􀁑􀁄􀁗􀁌􀀃 􀁄􀁏􀁏􀒋􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁒􀀃 􀁈􀁕􀁄􀁑􀁒􀀃 􀀔􀀗􀀚􀀑􀀗􀀛􀀖􀀏􀀃 􀁑􀁈􀁏􀀃 􀀕􀀓􀀔􀀔􀀃 􀀋􀀍􀀌􀀃 􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃

􀀖􀀘􀀗􀀑􀀕􀀓􀀙􀀃􀀋􀀎􀀔􀀗􀀓􀀏􀀕􀀈􀀌􀀑􀀃􀀬􀁏􀀃􀁗􀁄􀁖􀁖􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁌􀁗􀁄􀀃􀁐􀁈􀁇􀁌􀁒􀀃􀁄􀁑􀁑􀁘􀁒􀀃􀁇􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃􀁇􀁈-

􀁆􀁈􀁑􀁑􀁌􀁒􀀃􀀕􀀓􀀓􀀔􀀐􀀕􀀓􀀔􀀔􀀃􀀋􀀍􀀌􀀃􀁱􀀃􀁓􀁄􀁕􀁌􀀃􀁄􀁏􀀃􀀜􀀏􀀕􀀈􀀏􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃􀁅􀁌􀁈􀁑􀁑􀁌􀁒􀀃􀀕􀀓􀀓􀀜􀀐􀀕􀀓􀀔􀀔􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁒􀁑􀁒􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀔􀀓􀀏􀀚􀀈

􀀯􀁈􀀃􀁖􀁓􀁈􀁆􀁌􀁄􀁏􀁌􀁝􀁝􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃

􀁖􀁈􀁗􀁗􀁒􀁕􀁌􀁄􀁏􀁌

􀀪􀁏􀁌􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄􀁑􀁌􀁈􀁕􀁌􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁌􀁑􀀃􀁗􀁘􀁗􀁗􀁌􀀃􀁌􀀃􀁖􀁈􀁗􀁗􀁒􀁕􀁌􀀏􀀃􀁐􀁄􀀃􀁖􀁒􀁓􀁕􀁄􀁗􀁗􀁘􀁗􀁗􀁒􀀃􀁑􀁈􀁏􀁏􀒋􀁌􀁑􀁇􀁘-

􀁖􀁗􀁕􀁌􀁄􀀃􀀋􀀔􀀚􀀏􀀚􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀀌􀀏􀀃􀁌􀁑􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌􀁆􀁒􀁏􀁄􀁕􀁈􀀃􀁑􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁆􀁒􀁖􀁗􀁕􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀀋􀀕􀀓􀀏􀀕􀀈􀀌􀀞􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃

􀁆􀁒􀁐􀁐􀁈􀁕􀁆􀁌􀁒􀀃􀀋􀀔􀀖􀀏􀀛􀀈􀀌􀀏􀀃􀁌􀁑􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌􀁆􀁒􀁏􀁄􀁕􀁈􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃􀁆􀁒􀁐􀁐􀁈􀁕􀁆􀁌􀁒􀀃􀁄􀁏􀀃􀁇􀁈􀁗􀁗􀁄􀁊􀁏􀁌􀁒􀀃􀀋􀀔􀀛􀀏􀀔􀀈􀀌

􀀯􀁈􀀃􀁖􀁓􀁈􀁆􀁌􀁄􀁏􀁌􀁝􀁝􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃

􀁈􀁗􀁑􀁌􀁆􀁋􀁈􀀃

􀀪􀁏􀁌􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁌􀁐􀁐􀁌􀁊􀁕􀁄􀁗􀁌􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃􀁖􀁒􀁓􀁕􀁄􀁗􀁗􀁘􀁗􀁗􀁒􀀃􀁐􀁄􀁕􀁒􀁆􀁆􀁋􀁌􀁑􀁌􀀃􀀋􀁌􀁏􀀃􀀔􀀗􀀏􀀜􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀌􀀏􀀃􀁕􀁘-

􀁐􀁈􀁑􀁌􀀃􀀋􀀔􀀔􀀏􀀘􀀈􀀌􀀃􀁈􀀃􀁆􀁌􀁑􀁈􀁖􀁌􀀃􀀋􀀔􀀓􀀏􀀜􀀈􀀌􀀝􀀃􀁑􀁈􀁏􀁏􀒋􀁌􀁑􀁇􀁘􀁖􀁗􀁕􀁌􀁄􀀃􀁕􀁘􀁐􀁈􀁑􀁌􀀃􀀋􀁌􀁏􀀃􀀕􀀕􀀏􀀛􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀌􀀏􀀃􀁄􀁏􀁅􀁄􀁑􀁈-

􀁖􀁌􀀃􀀋􀀔􀀚􀀏􀀖􀀈􀀌􀀃􀁈􀀃􀁆􀁌􀁑􀁈􀁖􀁌􀀃􀀋􀀔􀀓􀀏􀀙􀀈􀀌􀀞􀀃􀁑􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁆􀁒􀁖􀁗􀁕􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁕􀁘􀁐􀁈􀁑􀁌􀀃􀀋􀀕􀀚􀀏􀀙􀀈􀀌􀀏􀀃􀁄􀁏􀁅􀁄􀁑􀁈􀁖􀁌􀀃􀀋􀀕􀀔􀀏􀀖􀀈􀀌􀀃

􀁈􀀃􀁐􀁄􀁕􀁒􀁆􀁆􀁋􀁌􀁑􀁌􀀃􀀋􀀚􀀏􀀔􀀈􀀌􀀞􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃􀁆􀁒􀁐􀁐􀁈􀁕􀁆􀁌􀁒􀀃􀁐􀁄􀁕􀁒􀁆􀁆􀁋􀁌􀁑􀁌􀀃􀀋􀀕􀀜􀀏􀀗􀀈􀀌􀀏􀀃􀁆􀁌􀁑􀁈􀁖􀁌􀀃􀀋􀀔􀀖􀀏􀀕􀀈􀀌􀀃􀁈􀀃􀁖􀁈-

􀁑􀁈􀁊􀁄􀁏􀁈􀁖􀁌􀀃􀀋􀀜􀀏􀀚􀀈􀀌􀀞􀀃􀁑􀁈􀁏􀁏􀒋􀁄􀁏􀁏􀁒􀁊􀁊􀁌􀁒􀀃􀁈􀀃􀁕􀁌􀁖􀁗􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁆􀁌􀁑􀁈􀁖􀁌􀀃􀀋􀀕􀀕􀀏􀀗􀀈􀀌􀀃􀁈􀁇􀀃􀁈􀁊􀁌􀁝􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀀋􀀔􀀓􀀏􀀖􀀈􀀌

􀀬􀁏􀀃􀁓􀁕􀁒􀁗􀁄􀁊􀁒􀁑􀁌􀁖􀁐􀁒􀀃

􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁇􀁒􀁑􀁑􀁈

􀀯􀁈􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁕􀁌􀁆􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄􀁑􀁌􀁈􀁕􀁈􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃􀀚􀀚􀀑􀀖􀀔􀀕􀀑􀀃􀀵􀁄􀁓􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀁑􀁗􀁄􀁑􀁒􀀃􀁌􀁏􀀃􀀜􀀏􀀔􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁇􀁒􀁑􀁑􀁈􀀃􀁗􀁌-

􀁗􀁒􀁏􀁄􀁕􀁌􀀃􀁇􀒋􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁖􀁄􀀃􀁌􀁑􀀃􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀀃􀁈􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀔􀀏􀀛􀀈􀀃􀁇􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄􀁑􀁌􀁈􀁕􀁌􀀑􀀃􀀯􀁈􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁕􀁌􀁆􀁌􀀃

􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃 􀁖􀁒􀁓􀁕􀁄􀁗􀁗􀁘􀁗􀁗􀁒􀀃 􀁆􀁌􀁑􀁈􀁖􀁌􀀃 􀀋􀀔􀀙􀀑􀀗􀀛􀀘􀀏􀀃 􀁓􀁄􀁕􀁌􀀃 􀁄􀁏􀀃 􀀕􀀔􀀏􀀖􀀈􀀃 􀁇􀁈􀁏􀀃 􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀌􀀃 􀁈􀀃 􀁕􀁘􀁐􀁈􀁑􀁈􀀃 􀀋􀁏􀒋􀀛􀀏􀀘􀀈􀀌􀀑􀀃

􀀯􀒋􀁌􀁑􀁆􀁌􀁇􀁈􀁑􀁝􀁄􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁇􀁒􀁑􀁑􀁈􀀃􀁖􀁘􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁇􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄􀁑􀁌􀁈􀁕􀁌􀀃􀁱􀀃􀁈􀁏􀁈􀁙􀁄􀁗􀁄􀀃􀁌􀁑􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁌-

􀁆􀁒􀁏􀁄􀁕􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁄􀁏􀁆􀁘􀁑􀁈􀀃􀁆􀁒􀁐􀁘􀁑􀁌􀁗􀁪􀀝􀀃􀁗􀁕􀁄􀀃􀁊􀁏􀁌􀀃􀁘􀁆􀁕􀁄􀁌􀁑􀁌􀀃􀁏􀁈􀀃􀁇􀁒􀁑􀁑􀁈􀀃􀁕􀁄􀁓􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀁑􀁗􀁄􀁑􀁒􀀃􀁌􀁏􀀃􀀘􀀕􀀏􀀕􀀈􀀃􀁇􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃

􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁑􀁇􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀀏􀀃􀁗􀁕􀁄􀀃􀁌􀀃􀁑􀁌􀁊􀁈􀁕􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁌􀁏􀀃􀀘􀀔􀀏􀀚􀀈􀀏􀀃􀁗􀁕􀁄􀀃􀁌􀀃􀁓􀁒􀁏􀁄􀁆􀁆􀁋􀁌􀀃􀁌􀁏􀀃􀀗􀀗􀀏􀀚􀀈􀀏􀀃􀁗􀁕􀁄􀀃􀁌􀀃􀁆􀁌􀁑􀁈􀁖􀁌􀀃􀁌􀁏􀀃􀀗􀀕􀀏􀀚􀀈

􀀋􀀍􀀌􀀃􀀧􀁄􀁗􀁌􀀃􀁓􀁕􀁒􀁙􀁙􀁌􀁖􀁒􀁕􀁌􀀃􀁄􀁏􀀃􀀬􀀬􀀃􀁗􀁕􀁌􀁐􀁈􀁖􀁗􀁕􀁈􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀬􀁑􀁉􀁒􀁆􀁄􀁐􀁈􀁕􀁈􀀏􀀃􀀷􀁈􀁏􀁈􀁐􀁄􀁆􀁒􀀏􀀃􀀶􀁗􀁒􀁆􀁎􀁙􀁌􀁈􀁚
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Oggi a Milano, Torino, Genova, il 33% dei negozi al dettaglio è gestito da immigrati;

a Palermo, Verona e Firenze la quota sfiora il 30%; a Bologna, Roma, Catania supera

abbondantemente il 20% (tab. 32).

Tab. 32 - Titolari d’impresa nati all’estero nel commercio al dettaglio nei grandi Comuni (con più

di 250.000 abitanti), 2011 (*) (v.a. e val. %)

􀀪􀁕􀁄􀁑􀁇􀁌􀀃􀀦􀁒􀁐􀁘􀁑􀁌

􀀷􀁌􀁗􀁒􀁏􀁄􀁕􀁌􀀃􀁇􀒋􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁖􀁄􀀃􀁑􀁄􀁗􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀒋􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁒􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃

􀁆􀁒􀁐􀁐􀁈􀁕􀁆􀁌􀁒􀀃􀁄􀁏􀀃􀁇􀁈􀁗􀁗􀁄􀁊􀁏􀁌􀁒􀀃􀀋􀁙􀀑􀁄􀀑􀀌

􀀹􀁄􀁏􀀑􀀃􀀈􀀃􀁖􀁘􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁗􀁌􀁗􀁒􀁏􀁄􀁕􀁌􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃

􀁆􀁒􀁐􀁐􀁈􀁕􀁆􀁌􀁒􀀃􀁄􀁏􀀃􀁇􀁈􀁗􀁗􀁄􀁊􀁏􀁌􀁒 􀀵􀁄􀁑􀁎

􀀰􀁌􀁏􀁄􀁑􀁒 􀀖􀀑􀀕􀀙􀀔 33,2 1

􀀷􀁒􀁕􀁌􀁑􀁒 􀀗􀀑􀀓􀀖􀀘 􀀖􀀖􀀏􀀓 2

􀀪􀁈􀁑􀁒􀁙􀁄 􀀕􀀑􀀕􀀓􀀚 􀀖􀀖􀀏􀀓 3

􀀳􀁄􀁏􀁈􀁕􀁐􀁒 􀀕􀀑􀀛􀀗􀀖 29,3 4

􀀹􀁈􀁕􀁒􀁑􀁄 􀀘􀀓􀀔 􀀕􀀜􀀏􀀓 5

􀀩􀁌􀁕􀁈􀁑􀁝􀁈 􀀔􀀑􀀓􀀓􀀘 28,7 6

􀀥􀁒􀁏􀁒􀁊􀁑􀁄 765 26,7 7

Roma 􀀙􀀑􀀔􀀖􀀔 23,1 8

􀀦􀁄􀁗􀁄􀁑􀁌􀁄 􀀔􀀑􀀕􀀔􀀔 22,4 9

􀀹􀁈􀁑􀁈􀁝􀁌􀁄 464 19,3 􀀔􀀓

􀀥􀁄􀁕􀁌 634 15,4 11

􀀱􀁄􀁓􀁒􀁏􀁌 􀀕􀀑􀀓􀀚􀀙 14,9 12

Totale 􀀔􀀓􀀛􀀑􀀜􀀙􀀘 18,1

􀀋􀀍􀀌􀀃􀀧􀁄􀁗􀁌􀀃􀁓􀁕􀁒􀁙􀁙􀁌􀁖􀁒􀁕􀁌􀀃􀁄􀁏􀀃􀀬􀀬􀀃􀁗􀁕􀁌􀁐􀁈􀁖􀁗􀁕􀁈􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

Fonte:􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀬􀁑􀁉􀁒􀁆􀁄􀁐􀁈􀁕􀁈􀀏􀀃􀀷􀁈􀁏􀁈􀁐􀁄􀁆􀁒􀀏􀀃􀀶􀁗􀁒􀁆􀁎􀁙􀁌􀁈􀁚

Un dato interessante è il protagonismo delle donne straniere come imprenditrici:

complessivamente sono oltre 77.000, vale a dire il 21,8% del totale degli imprenditori

stranieri. Le donne sono addirittura più numerose degli uomini tra gli imprenditori

agricoli (51%) e rappresentano oltre il 40% dei titolari stranieri nell’alloggio

e nelle ristorazione. Al primo posto per numero di imprenditrici straniere ci sono le

cinesi (16.485), seguite a grande distanza dalle rumene (6.588).

Se quello delle imprese è senza dubbio il settore più vitale dell’economia immigrata,

vi è un altro comparto in cui gli stranieri danno un contributo fondamentale al nostro

Paese: è quello del welfare, particolarmente nel segmento dei lavori domestici e dei

servizi di cura alle persone anziane. In questo settore si è incontrata da tempo la domanda

di assistenza espressa dalle famiglie italiane con l’offerta di manodopera flessibile

e a basso costo delle donne straniere, andando a formare un vero e proprio

welfare auto-organizzato e parallelo a quello ufficiale. Diverse sono le figure professionali

che si muovono nell’universo dei servizi di assistenza, dalle babysitter ai

collaboratori domestici, alle badanti. Nel 2010 circa il 10% delle famiglie italiane

(2.450.000 in valore assoluto) hanno fatto ricorso a un collaboratore domestico, per

un totale di circa 1.550.000 lavoratori (tav. 5).
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Nuovi format relazionali

È profondamente cambiato il modo di vivere e di relazionarsi degli italiani, a cominciare

dalle tipologie e dai format familiari. Nell’ultimo decennio l’Italia ha perso

739.000 coppie coniugate con figli (-8%), ma ha visto aumentare di 274.000 le coppie

non coniugate con figli, sono aumentate le famiglie monogenitoriali di 345.000

unità (quasi +19%) e i single di quasi 2 milioni di persone (+39%) (tab. 33).

Esiste una pluralità di reti che tengono insieme la società italiana e nelle quali si sviluppa

la relazionalità delle persone. Significative sono le reti di prossimità, visto

che, riguardo al vicinato nella zona in cui vive, il 43,4% degli italiani lo definisce

una comunità in cui tutti si conoscono, si frequentano e, se necessario, si aiutano.

Molto presenti le reti relazionali dell’aiuto, del dono, della gratuità: modalità diverse

per dedicare tempo, energie e risorse agli altri. Dichiara di svolgere attività di volontariato,

in modo organizzato o informale, oltre il 26% degli italiani (poco più di

13 milioni, per oltre 351 milioni di ore mensili), di cui il 76% con regolarità e il rimanente

24% in modo saltuario, non costante; oltre il 32% degli italiani (15 milioni)

dichiara di aver fatto donazioni a specifiche organizzazioni e oltre il 13% (6,5 milioni)

di aver partecipato a manifestazioni di vario tipo promosse da associazioni di

volontariato (tav. 6).

Tav. 5 - Il contributo degli immigrati nel welfare

􀀬􀀃􀁏􀁄􀁙􀁒􀁕􀁄􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁇􀁒􀁐􀁈􀁖􀁗􀁌􀁆􀁌

􀀬􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀁘􀁉􀃀􀁆􀁌􀁄􀁏􀁌 􀀱􀁈􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃􀁌􀁑􀀃􀀬􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀀃􀁆􀁌􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃􀀔􀀑􀀘􀀘􀀓􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁏􀁄􀁙􀁒􀁕􀁄􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁇􀁒􀁐􀁈􀁖􀁗􀁌􀁆􀁌􀀃􀀋􀀎􀀗􀀖􀀏􀀗􀀈􀀃􀁕􀁌􀁖􀁓􀁈􀁗􀁗􀁒􀀃􀁄􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀔􀀌􀀏􀀃

􀁆􀁋􀁈􀀃􀁏􀁄􀁙􀁒􀁕􀁄􀁑􀁒􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀀕􀀑􀀗􀀘􀀓􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁉􀁄􀁐􀁌􀁊􀁏􀁌􀁈􀀃􀀋􀁌􀁏􀀃􀀔􀀓􀀈􀀃􀁇􀁈􀁌􀀃􀁑􀁘􀁆􀁏􀁈􀁌􀀃􀁉􀁄􀁐􀁌􀁏􀁌􀁄􀁕􀁌􀀌􀀃

􀀱􀁈􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃􀁌􀀃􀁏􀁄􀁙􀁒􀁕􀁄􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁇􀁒􀁐􀁈􀁖􀁗􀁌􀁆􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄􀁑􀁌􀁈􀁕􀁌􀀃􀁌􀁖􀁆􀁕􀁌􀁗􀁗􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀒋􀀬􀁑􀁓􀁖􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃􀀚􀀔􀀓􀀑􀀜􀀖􀀛􀀏􀀃􀁒􀁙􀁙􀁈􀁕􀁒􀀃􀁏􀒋􀀛􀀔􀀏􀀘􀀈􀀃

􀁇􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃􀀛􀀚􀀔􀀑􀀛􀀖􀀗􀀃􀁏􀁄􀁙􀁒􀁕􀁄􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁌􀁖􀁆􀁕􀁌􀁗􀁗􀁌

􀀷􀁕􀁄􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀔􀀃􀁈􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃􀁌􀁏􀀃􀁗􀁄􀁖􀁖􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁌􀁗􀁄􀀃􀁐􀁈􀁇􀁌􀁄􀀃􀁄􀁑􀁑􀁘􀁒􀀃􀁇􀁈􀁌􀀃􀁏􀁄􀁙􀁒􀁕􀁄􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁇􀁒􀁐􀁈􀁖􀁗􀁌􀁆􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄-

􀁑􀁌􀁈􀁕􀁌􀀃􀁱􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀔􀀜􀀏􀀛􀀈

􀀯􀒋􀀛􀀔􀀏􀀙􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁇􀁈􀁌􀀃􀁏􀁄􀁙􀁒􀁕􀁄􀁗􀁒􀁕􀁌􀀃􀁇􀁒􀁐􀁈􀁖􀁗􀁌􀁆􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄􀁑􀁌􀁈􀁕􀁌􀀃􀁱􀀃􀁆􀁒􀁖􀁗􀁌􀁗􀁘􀁌􀁗􀁒􀀃􀁇􀁄􀀃􀁇􀁒􀁑􀁑􀁈􀀃

􀀬􀁏􀀃􀁉􀁈􀁑􀁒􀁐􀁈􀁑􀁒􀀃􀁕􀁈􀁄􀁏􀁈 􀀤􀀃􀁖􀁈􀁊􀁘􀁌􀁗􀁒􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀧􀁈􀁆􀁕􀁈􀁗􀁒􀀃􀃁􀁘􀁖􀁖􀁌􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃􀁓􀁈􀁕􀁙􀁈􀁑􀁘􀁗􀁈􀀃􀁒􀁏􀁗􀁕􀁈􀀃􀀙􀀘􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁇􀁒􀁐􀁄􀁑􀁇􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃

􀁏􀁄􀁙􀁒􀁕􀁒􀀃􀁇􀁒􀁐􀁈􀁖􀁗􀁌􀁆􀁒􀀏􀀃􀁄􀀃􀁉􀁕􀁒􀁑􀁗􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀀖􀀓􀀑􀀓􀀓􀀓􀀃􀁓􀁒􀁖􀁗􀁌􀀃􀁇􀁌􀁖􀁓􀁒􀁑􀁌􀁅􀁌􀁏􀁌

􀀬􀁏􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁗􀁌􀁐􀁄􀀃􀁆􀁋􀁈􀀃􀁌􀁏􀀃􀀚􀀔􀀏􀀙􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁆􀁒􀁏􀁉􀀃􀁈􀀃􀁅􀁄􀁇􀁄􀁑􀁗􀁌􀀃􀁖􀁌􀁄􀀃􀁇􀁌􀀃􀁒􀁕􀁌􀁊􀁌􀁑􀁈􀀃􀁌􀁐􀁐􀁌􀁊􀁕􀁄􀁗􀁄􀀏􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁘􀁑􀀃

􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁆􀁋􀁈􀀃􀁖􀁘􀁓􀁈􀁕􀁄􀀃􀁌􀁏􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃

􀀪􀁏􀁌􀀃􀁌􀁑􀁉􀁈􀁕􀁐􀁌􀁈􀁕􀁌

􀀬􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀁘􀁉􀃀􀁆􀁌􀁄􀁏􀁌 􀀱􀁈􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃􀁕􀁌􀁖􀁘􀁏􀁗􀁄􀁑􀁒􀀃􀁌􀁖􀁆􀁕􀁌􀁗􀁗􀁌􀀃􀁄􀁏􀁏􀒋􀁄􀁏􀁅􀁒􀀃􀀬􀁓􀁄􀁖􀁙􀁌􀀃􀀖􀀜􀀑􀀓􀀕􀀕􀀃􀁌􀁑􀁉􀁈􀁕􀁐􀁌􀁈􀁕􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄􀁑􀁌􀁈􀁕􀁌􀀏􀀃􀁓􀁄􀁕􀁌􀀃􀁄􀁏􀀃􀀔􀀓􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃

􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀞􀀃􀁇􀁌􀀃􀁔􀁘􀁈􀁖􀁗􀁌􀀃􀀕􀀕􀀑􀀔􀀜􀀛􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃􀁆􀁒􀁐􀁘􀁑􀁌􀁗􀁄􀁕􀁌􀀑􀀃􀀧􀁄􀁏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀚􀀃􀁄􀁏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃􀁊􀁏􀁌􀀃􀁌􀁖􀁆􀁕􀁌􀁗􀁗􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁄􀁑􀁌􀁈􀁕􀁌􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃

􀁆􀁕􀁈􀁖􀁆􀁌􀁘􀁗􀁌􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀀕􀀗􀀏􀀚􀀈

􀀬􀁏􀀃􀁉􀁄􀁅􀁅􀁌􀁖􀁒􀁊􀁑􀁒 􀀬􀁏􀀃􀀔􀀛􀀏􀀘􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁌􀁐􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃􀁖􀁈􀁗􀁗􀁒􀁕􀁈􀀃􀁖􀁄􀁑􀁌􀁗􀁪􀀏􀀃􀁄􀁖􀁖􀁌􀁖􀁗􀁈􀁑􀁝􀁄􀀃􀁖􀁒􀁆􀁌􀁄􀁏􀁈􀀃􀁈􀀃􀁖􀁈􀁕􀁙􀁌􀁝􀁌􀀃􀁖􀁄􀁑􀁌􀁗􀁄􀁕􀁌􀀃􀁓􀁕􀁌􀁙􀁄􀁗􀁌􀀃

􀁓􀁕􀁈􀁙􀁈􀁇􀁈􀀃􀁄􀁖􀁖􀁘􀁑􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁄􀁏􀁈􀀃􀁌􀁐􀁐􀁌􀁊􀁕􀁄􀁗􀁒􀀏􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁘􀁑􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀀚􀀑􀀕􀀖􀀓􀀃􀁄􀁖􀁖􀁘􀁑􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀏􀀃􀁆􀁋􀁈􀀃

􀁕􀁄􀁓􀁓􀁕􀁈􀁖􀁈􀁑􀁗􀁄􀁑􀁒􀀃􀁌􀁏􀀃􀀕􀀕􀀏􀀖􀀈􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁄􀁖􀁖􀁘􀁑􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁌􀀃􀁓􀁕􀁈􀁙􀁌􀁖􀁗􀁈􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃􀁖􀁈􀁗􀁗􀁒􀁕􀁈

Fonte:􀀃􀀃􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃 􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃 􀁖􀁘􀀃 􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃 􀀬􀁖􀁗􀁄􀁗􀀏􀀃 􀀬􀁑􀁓􀁖􀀏􀀃 􀀰􀁌􀁑􀁌􀁖􀁗􀁈􀁕􀁒􀀃 􀁇􀁈􀁏􀁏􀒋􀀬􀁑􀁗􀁈􀁕􀁑􀁒􀀏􀀃 􀀬􀁓􀁄􀁖􀁙􀁌􀀏􀀃 􀀸􀁑􀁌􀁒􀁑􀁆􀁄􀁐􀁈􀁕􀁈􀀐􀀰􀁌􀁑􀁌􀁖􀁗􀁈􀁕􀁒􀀃

􀁇􀁈􀁏􀀃􀀯􀁄􀁙􀁒􀁕􀁒
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Tav. 6 - Le reti di relazioni: di prossimità, di solidarietà diffusa e associative, di socialità collettiva,

di relazionalità tecnologica

Prossimità

􀀕􀀚􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁈􀀃􀁌􀁑􀁆􀁒􀁑􀁗􀁕􀁄􀁑􀁒􀀃􀁊􀁏􀁌􀀃􀁄􀁐􀁌􀁆􀁌􀀃􀁄􀁏􀁐􀁈􀁑􀁒􀀃􀁘􀁑􀁄􀀃􀁙􀁒􀁏􀁗􀁄􀀃􀁄􀀃􀁖􀁈􀁗􀁗􀁌􀁐􀁄􀁑􀁄􀀃

􀀬􀁏􀀃􀀙􀀓􀀈􀀃􀁋􀁄􀀃􀁄􀁐􀁌􀁆􀁌􀀃􀁖􀁗􀁕􀁈􀁗􀁗􀁌􀀃􀁆􀁋􀁈􀀃􀁙􀁌􀁙􀁒􀁑􀁒􀀃􀁄􀀃􀁐􀁈􀁑􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀀖􀀓􀀃􀁐􀁌􀁑􀁘􀁗􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁇􀁌􀁖􀁗􀁄􀁑􀁝􀁄􀀃􀁄􀀃􀁓􀁌􀁈􀁇􀁌􀀃􀁇􀁄􀀃􀁆􀁄􀁖􀁄􀀃􀁓􀁕􀁒􀁓􀁕􀁌􀁄􀀃􀀋􀁌􀁏􀀃􀀖􀀓􀀈􀀃􀁄􀀃􀁐􀁈􀁑􀁒􀀃

􀁇􀁌􀀃􀀔􀀘􀀃􀁐􀁌􀁑􀁘􀁗􀁌􀀃􀁄􀀃􀁓􀁌􀁈􀁇􀁌􀀃􀁇􀁄􀀃􀁆􀁄􀁖􀁄􀀃􀁓􀁕􀁒􀁓􀁕􀁌􀁄􀀌

􀀯􀒋􀀛􀀖􀀈􀀃􀁇􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁱􀀃􀁖􀁒􀁇􀁇􀁌􀁖􀁉􀁄􀁗􀁗􀁒􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁕􀁈􀁏􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁄􀁐􀁌􀁆􀁄􀁏􀁌

Solidarietà diffusa e associativa

􀀔􀀖􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁖􀁙􀁒􀁏􀁊􀁒􀁑􀁒􀀃􀁄􀁗􀁗􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪􀀃􀁊􀁕􀁄􀁗􀁘􀁌􀁗􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀁄􀁌􀁘􀁗􀁒􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁉􀁄􀁐􀁌􀁏􀁌􀁄􀁕􀁌􀀏􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀀖􀀘􀀔􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁒􀁕􀁈􀀃􀁄􀁏􀀃􀁐􀁈􀁖􀁈

􀀙􀀏􀀘􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁈􀀃􀁋􀁄􀁑􀁑􀁒􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁈􀁆􀁌􀁓􀁄􀁗􀁒􀀃􀁑􀁈􀁏􀁏􀒋􀁘􀁏􀁗􀁌􀁐􀁒􀀃􀁄􀁑􀁑􀁒􀀃􀁄􀀃􀁌􀁑􀁌􀁝􀁌􀁄􀁗􀁌􀁙􀁈􀀃􀁈􀀃􀁐􀁄􀁑􀁌􀁉􀁈􀁖􀁗􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁓􀁕􀁒􀁐􀁒􀁖􀁖􀁈􀀃􀁇􀁄􀀃􀁄􀁖-

􀁖􀁒􀁆􀁌􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁙􀁒􀁏􀁒􀁑􀁗􀁄􀁕􀁌􀁄􀁗􀁒

􀀔􀀘􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁈􀀃􀁋􀁄􀁑􀁑􀁒􀀃􀁉􀁄􀁗􀁗􀁒􀀃􀁇􀁒􀁑􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁄􀀃􀁖􀁓􀁈􀁆􀁌􀃀􀁆􀁋􀁈􀀃􀁒􀁕􀁊􀁄􀁑􀁌􀁝􀁝􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁙􀁒􀁏􀁒􀁑􀁗􀁄􀁕􀁌􀁄􀁗􀁒

􀀗􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁉􀁄􀁐􀁌􀁊􀁏􀁌􀁈􀀃􀁋􀁄􀁑􀁑􀁒􀀃􀁕􀁌􀁆􀁈􀁙􀁘􀁗􀁒􀀃􀁘􀁑􀁄􀀃􀁔􀁘􀁄􀁏􀁆􀁋􀁈􀀃􀁉􀁒􀁕􀁐􀁄􀀃􀁇􀁌􀀃􀁄􀁌􀁘􀁗􀁒

􀀘􀀏􀀚􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁈􀀃􀁇􀁌􀁆􀁋􀁌􀁄􀁕􀁄􀁑􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁈􀁆􀁌􀁓􀁄􀁕􀁈􀀃􀁄􀀃􀁐􀁘􀁗􀁘􀁈􀀃􀁖􀁄􀁑􀁌􀁗􀁄􀁕􀁌􀁈􀀃􀁌􀁑􀁗􀁈􀁊􀁕􀁄􀁗􀁌􀁙􀁈􀀏􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁘􀁑􀀃􀁗􀁒􀁗􀁄􀁏􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀁔􀁘􀁄􀁖􀁌􀀃􀀔􀀓􀀃

􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁅􀁈􀁑􀁈􀃀􀁆􀁌􀁄􀁕􀁌

􀀜􀀏􀀙􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁈􀀃􀁋􀁄􀁑􀁑􀁒􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁈􀁆􀁌􀁓􀁄􀁗􀁒􀀃􀁄􀁇􀀃􀁄􀁏􀁐􀁈􀁑􀁒􀀃􀁘􀁑􀀃􀁈􀁙􀁈􀁑􀁗􀁒􀀃􀁄􀁑􀁑􀁘􀁄􀁏􀁈􀀃􀁒􀁕􀁊􀁄􀁑􀁌􀁝􀁝􀁄􀁗􀁒􀀃􀁇􀁄􀀃􀁄􀁖􀁖􀁒􀁆􀁌􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌

Socialità collettiva

􀀔􀀔􀀑􀀚􀀓􀀓􀀃􀁖􀁄􀁊􀁕􀁈􀀏􀀃􀁉􀁈􀁖􀁗􀁈􀀏􀀃􀁐􀁄􀁑􀁌􀁉􀁈􀁖􀁗􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁌􀁑􀀃􀁘􀁑􀀃􀁄􀁑􀁑􀁒

􀀚􀀏􀀔􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁗􀁕􀁄􀀃􀀔􀀛􀀃􀁈􀀃􀀗􀀗􀀃􀁄􀁑􀁑􀁌􀀃􀁉􀁕􀁈􀁔􀁘􀁈􀁑􀁗􀁄􀁑􀁒􀀃􀁌􀀃􀁏􀁒􀁆􀁄􀁏􀁌􀀃􀁑􀁒􀁗􀁗􀁘􀁕􀁑􀁌􀀃􀁄􀁏􀁐􀁈􀁑􀁒􀀃􀁘􀁑􀀃􀁓􀁄􀁌􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁙􀁒􀁏􀁗􀁈􀀃􀁏􀁄􀀃􀁖􀁈􀁗􀁗􀁌􀁐􀁄􀁑􀁄

Relazionalità tecnologica

􀀬􀁏􀀃􀀖􀀔􀀈􀀃􀁇􀁌􀀃􀁌􀁗􀁄􀁏􀁌􀁄􀁑􀁌􀀃􀁘􀁗􀁌􀁏􀁌􀁝􀁝􀁄􀁑􀁒􀀃􀁄􀁏􀁐􀁈􀁑􀁒􀀃􀁘􀁑􀀃􀁖􀁒􀁆􀁌􀁄􀁏􀀃􀁑􀁈􀁗􀁚􀁒􀁕􀁎

􀀔􀀙􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁖􀁒􀁑􀁒􀀃􀁊􀁏􀁌􀀃􀁘􀁗􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀀩􀁄􀁆􀁈􀁅􀁒􀁒􀁎􀀃􀁈􀀃􀁙􀁌􀀃􀁇􀁈􀁇􀁌􀁆􀁄􀁑􀁒􀀃􀀘􀀓􀀙􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁒􀁕􀁈􀀃􀁄􀁑􀁑􀁘􀁈

􀀙􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁈􀀃􀁘􀁖􀁄􀁑􀁒􀀃􀀶􀁎􀁜􀁓􀁈􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀀜􀀗􀀏􀀜􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁒􀁕􀁈􀀃􀁄􀁑􀁑􀁘􀁈

􀀔􀀏􀀔􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁈􀀃􀁘􀁖􀁄􀁑􀁒􀀃􀀷􀁚􀁌􀁗􀁗􀁈􀁕

􀀬􀁏􀀃􀀘􀀓􀀈􀀃􀁇􀁈􀁊􀁏􀁌􀀃􀁘􀁗􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁄􀁗􀁗􀁌􀁙􀁄􀁑􀁒􀀃􀁈􀀒􀁒􀀃􀁓􀁄􀁕􀁗􀁈􀁆􀁌􀁓􀁄􀁑􀁒􀀃􀁄􀀃􀁌􀁑􀁌􀁝􀁌􀁄􀁗􀁌􀁙􀁈􀀏􀀃􀁕􀁈􀁏􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁌􀀏􀀃􀁄􀁗􀁗􀁌􀁙􀁌􀁗􀁪􀀃􀁖􀁘􀁏􀀃􀁗􀁈􀁕􀁕􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀁒􀀃􀁌􀁑􀀃􀁆􀁘􀁌􀀃􀁙􀁌􀁙􀁒􀁑􀁒􀀃􀁑􀁄􀁗􀁈􀀃

􀁖􀁘􀁌􀀃􀁖􀁒􀁆􀁌􀁄􀁏􀀃􀁑􀁈􀁗􀁚􀁒􀁕􀁎

Fonte: 􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁉􀁒􀁑􀁗􀁌􀀃􀁙􀁄􀁕􀁌􀁈􀀏􀀃􀀕􀀓􀀔􀀔

Tab. 33 - Tipologie e format familiari: consistenza e andamento, 2000-2010 (migliaia e val. %)

􀀕􀀓􀀔􀀓 􀀹􀁄􀁕􀁌􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀕􀀓􀀓􀀓􀀐􀀕􀀓􀀔􀀓

􀁐􀁌􀁊􀁏􀁌􀁄􀁌􀁄 􀁐􀁌􀁊􀁏􀁌􀁄􀁌􀁄 􀀈

Tipologie familiari

􀀦􀁒􀁓􀁓􀁌􀁈􀀃􀁆􀁒􀁑􀀃􀃀􀁊􀁏􀁌 􀀜􀀑􀀕􀀔􀀙 -465 -4,8

􀀦􀁒􀁓􀁓􀁌􀁈􀀃􀁆􀁒􀁑􀁌􀁘􀁊􀁄􀁗􀁈􀀃􀁆􀁒􀁑􀀃􀃀􀁊􀁏􀁌 􀀛􀀑􀀚􀀘􀀓 -739 -7,8

􀀰􀁒􀁑􀁒􀁊􀁈􀁑􀁌􀁗􀁒􀁕􀁌􀁄􀁏􀁌 􀀕􀀑􀀔􀀜􀀖 345 18,7

􀀳􀁈􀁕􀁖􀁒􀁑􀁈􀀃􀁖􀁒􀁏􀁈 􀀙􀀑􀀜􀀜􀀚 􀀔􀀑􀀜􀀙􀀓 38,9

􀀦􀁒􀁓􀁓􀁌􀁈􀀃􀁖􀁈􀁑􀁝􀁄􀀃􀃀􀁊􀁏􀁌 􀀘􀀑􀀕􀀛􀀘 􀀛􀀜􀀓 􀀕􀀓􀀏􀀕

􀀕􀀓􀀓􀀜 􀀹􀁄􀁕􀁌􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀔􀀜􀀜􀀛􀀐􀀕􀀓􀀓􀀜

􀁐􀁌􀁊􀁏􀁌􀁄􀁌􀁄 􀁐􀁌􀁊􀁏􀁌􀁄􀁌􀁄 􀀈

Format familiari

􀀸􀁑􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁏􀁌􀁅􀁈􀁕􀁈 881 541 159,1

􀀰􀁄􀁇􀁕􀁌􀀃􀁖􀁒􀁏􀁈􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁙􀁈􀁇􀁒􀁙􀁈 􀀔􀀑􀀓􀀔􀀕 444 78,2

􀀳􀁄􀁇􀁕􀁌􀀃􀁖􀁒􀁏􀁌􀀃􀁑􀁒􀁑􀀃􀁙􀁈􀁇􀁒􀁙􀁌 163 63 􀀙􀀖􀀏􀀓

􀀩􀁄􀁐􀁌􀁊􀁏􀁌􀁈􀀃􀁕􀁌􀁆􀁒􀁖􀁗􀁌􀁗􀁘􀁌􀁗􀁈􀀃􀁆􀁒􀁑􀁌􀁘􀁊􀁄􀁗􀁈 629 252 66,8

Fonte: 􀁈􀁏􀁄􀁅􀁒􀁕􀁄􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀀦􀁈􀁑􀁖􀁌􀁖􀀃􀁖􀁘􀀃􀁇􀁄􀁗􀁌􀀃􀀬􀁖􀁗􀁄􀁗

Una gamma molto ampia e articolata di prestazioni sociali nasce da questo impegno

diffuso che colma i vuoti del welfare: prestazioni sanitarie, soccorso e trasporto di

malati, anziani, disabili o minori, forme di assistenza domiciliare, e ancora sostegno

scolastico, attività formative, inserimento lavorativo, ecc. Dati Istat consentono di

stimare in circa 4 milioni le famiglie che hanno beneficiato di una qualche forma di

aiuto da persone non coabitanti. Nelle relazioni che creano flussi di prestazioni e

servizi suppletivi rispetto al welfare tradizionale, occorre considerare anche le persone

che sono coinvolte in forme di mutualità in sanità, che attualmente sono quasi

6 milioni, con circa 10 milioni di beneficiari ‒ numeri in netta e rapida crescita.

Prossime a quelle di welfare vanno considerate le reti associative, con 9,6 milioni

di italiani che dichiarano di aver partecipato a iniziative messe in atto da associazioni

di diverso tipo.

C’è poi una relazionalità più lieve, di tipo conviviale, che trova il terreno fertile nella

moltiplicazione di eventi collettivi e attività minute nei territori. Si stimano in circa

11.700 le iniziative locali come sagre, feste, manifestazioni di vario tipo che annualmente

si svolgono nel nostro Paese; mentre il “popolo della notte”, troppo spesso

ridotto a problema di ordine pubblico, in pieno tempo di crisi ha visto il coinvolgimento

di oltre 7,1 milioni di persone tra 18 e 44 anni che hanno frequentato locali

almeno un paio di volte la settimana.

Parlare di relazionalità oggi vuol dire affrontare anche le opportunità legate alle

nuove tecnologie Ict, vere e proprie piattaforme che ampliano la relazionalità possibile.

Nel nostro Paese i social network, la modalità più significativa di relazioni in

Internet, coinvolgono il 31% degli italiani: sono 16 milioni gli utenti dichiarati del

più importante social network di questa fase, Facebook; utilizzano Skype 6 milioni

di persone (di cui 1,6 milioni tutti i giorni); utilizzano Twitter quasi 1,1 milioni di

persone.
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La numerazione di tabelle, tavole e figure riproduce quella del testo integrale
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Giovani e dispersione scolastica: meno abbandoni,

più differenziazioni territoriali, più scoraggiamento

Ancora lontana dall’obiettivo europeo di giungere nel 2020 ad una media del 10%

di early school leavers, in Italia tale fenomeno si sta lentamente riducendo

(tab. 1). Nel 2010 la quota di giovani 18-24enni in possesso della sola licenza media

e non più inseriti in percorsi formativi è scesa dal 19,2% al 18,8%, con varia intensità

in tutte le aree del Paese, ad eccezione del Centro che rimane però l’area dove tale

indicatore è più contenuto (14,8%). Restano però numerosi i punti critici e le discontinuità

di intervento che rendono non lineari i risultati degli interventi di prevenzione

e contrasto al fenomeno della dispersione scolastica. Sono soprattutto gli

studenti delle isole maggiori a distinguersi per una profonda disaffezione ai percorsi

scolastici e formativi. Ad esempio in Sicilia, dove gli early school leavers sono più

di un quarto dei 18-24enni residenti. Inoltre, non sembra essere stato ancora adeguatamente

affrontato il fenomeno laddove ha maggiore intensità, ovvero nel primo

e, in misura minore, nel secondo anno delle superiori. Tra il 2006-2007 e il 2009-

2010 la quota di abbandoni del percorso scolastico entro il biennio si è ampliata,

passando dal 15,6% al 16,7%, in misura maggiore negli istituti professionali. Ulteriore

elemento di disomogeneità è rappresentato dalla maggiore o minore sinergia

tra i soggetti istituzionali e non impegnati nel contrasto dei fenomeni di disagio giovanile.

Secondo gli oltre 1.000 dirigenti scolastici di scuola secondaria di primo e secondo

grado intervistati dal Censis, l’apporto fornito da alcuni soggetti esterni al mondo

della scuola appare molto differenziato (tab. 3). Il 57,4% dei dirigenti dichiara di

contare molto o abbastanza sul supporto degli enti locali e un analogo 57% sul contributo

delle famiglie, seguono gli organismi del terzo settore (56%) e le parrocchie

Tab. 1 - Giovani che abbandonano prematuramente gli studi (*), 2004-2010 (val. %)

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010

Nord-Ovest 21,5 21,0 18,7 17,9 18,8 19,3 18,0

Nord-Est 18,7 18,7 16,7 15,0 16,1 16,0 15,4

Centro 17,1 16,2 14,5 13,8 14,5 13,5 14,8

Centro-Nord 19,3 18,8 16,8 15,8 16,7 16,5 16,2

Sud 26,4 25,3 24,3 24,8 23,1 21,7 20,9

Isole 30,6 30,9 28,2 25,1 25,5 25,7 25,6

Sud e isole 27,7 27,1 25,5 24,9 23,8 23,0 22,3

Regioni Ob. Convergenza 28,8 27,7 26,5 26,3 24,9 24,0 23,2

Italia 22,9 22,4 20,6 19,7 19,7 19,2 18,8

(*) Popolazione di 18-24 anni con al più la licenza media e che non frequenta altri corsi scolastici o

svolge attività formative superiori ai 2 anni

Fonte: Istat
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(54,1%). Minoritaria è invece la quota di dirigenti che segnala un contributo adeguato

di organismi della formazione professionale (34,9%) e di imprese (14,9%).

Al contrario, le imprese sono del tutto assenti per il 52% degli istituti coinvolti nella

rilevazione, mentre gli organismi di formazione professionale per il 27% degli istituti.

Nelle aree meridionali, ad esempio, gli istituti scolastici segnalano per il 37,1%

di non poter contare affatto sul sistema della formazione professionale, contro una

quota del 16,1% che si esprime in tal senso al Nord, dove quasi la metà degli istituti

settentrionali (49,3%) ne segnala invece il significativo supporto. La debolezza

dell’offerta di formazione professionale nelle aree meridionali investe, dunque,

anche i processi di integrazione e di collaborazione con il mondo scolastico, che devono

essere attivati in funzione antidispersione. Altro punto di differenziazione territoriale

è rappresentato dal contributo degli enti locali, presenti – molto o abbastanza

– al Nord nel 73,6% degli istituti scolastici intervistati, al Centro nel 62,8% e nel

41,4% al Sud.

Ulteriore fattore di complessità è rappresentato dal fatto che abbandoni e irregolarità

sono sovente la conseguenza di un fenomeno più ampio di disaffezione allo studio,

determinato anche dalla carenza di prospettive di lavoro e da incerte traiettorie di

vita futura. Secondo il 54,4% (58,6% per le scuole di I grado) dei dirigenti scolastici

tra i propri allievi prevale la propensione a continuare negli studi, ma spesso senza

un progetto di vita e di lavoro (tab. 4). Un ulteriore 45,1% osserva che i propri studenti

non sembrano essere del tutto consapevoli delle reali difficoltà del mondo

esterno alla scuola. È semmai il disorientamento rispetto a un futuro incerto e precario,

probabilmente aggravato dal perdurare della crisi economica, che nelle nuove

generazioni può offuscare la riflessione rispetto al proprio percorso futuro, come

sottolinea il 26,4% dei dirigenti nel complesso e il 35,6% dei dirigenti di scuola superiore.

Infine, a sintetizzare lo scenario variegato di vissuti e atteggiamenti nei confronti

dello studio, del proprio futuro e del nostro Paese, è l’ormai noto fenomeno

dei giovani Neet, ovvero dei giovani che non studiano e non lavorano, e rispetto ai

quali l’Italia detiene un ben triste primato a livello europeo. La quota di Neet 15-

29enni ha ripreso a crescere con l’inizio della crisi economica, attestandosi nel 2010

al 22,1%, rispetto al 20,5% dell’anno precedente.

Tab. 3 - Opinione dei dirigenti scolastici di istituti secondari di I e II grado sul livello di supporto

fornito alla propria scuola da alcune istituzioni e soggetti territoriali nella prevenzione

e il contrasto della dispersione scolastica, del bullismo e più in generale del disagio

giovanile (val. %)

Molto Abbastanza Poco Per niente

Famiglie 7,4 49,6 40,1 2,8

Enti locali 11,2 46,2 34,4 8,2

Organismi del terzo settore

(associazioni, cooperative, ecc.) 9,7 46,3 32,6 11,5

Organismi della formazione professionale 4,1 30,8 38,0 27,0

Parrocchie 10,6 43,5 32,0 13,8

Imprese 3,3 11,6 33,1 52,0

Fonte: indagine Censis, 2011

La debolezza strutturale della

filiera professionalizzante

L’ultima riforma del sistema scolastico italiano sembra aver dato nuovo slancio agli

istituti tecnici che, supportati anche da un attivo interessamento da parte della rappresentanza

imprenditoriale, registrano nel corrente anno scolastico un incremento

dello 0,4% di iscrizioni al primo anno rispetto al 2010-2011 (dati riferiti alla sola

scuola statale). Il rinnovato appeal non si estende agli istituti professionali, che nello

stesso periodo hanno perso ben il 3,4% di neoiscritti, a favore soprattutto dei percorsi

liceali. Le annuali rilevazioni del Sistema informativo Excelsior sui fabbisogni professionali

delle imprese italiane evidenziano, al contrario, come per le figure professionali

assimilabili a quelle formate negli istituti professionali e/o nel circuito

della formazione professionale di base ci sia una richiesta tutto sommato interessante

e come nel 2011, rispetto al 2010, le richieste di personale con la sola qualifica professionale

siano aumentate, passando dall’11,7% al 13,5%. L’offerta di percorsi

triennali di IeFp (Istruzione e Formazione professionale) non sembra riuscire a colmare

questa lacuna, almeno in termini quantitativi. I giovani che si rivolgono a questo

tipo di percorsi costituiscono solo il 6,7% del totale degli iscritti al secondo ciclo

di istruzione, pari a circa 38.000 studenti (fig. 1).

Mentre in Germania e in Austria il 95% dei giovani di età compresa tra i 15 e i 35

anni ritiene che i percorsi professionalizzanti possano costituire un’opzione interessante,

in Italia tale posizione è espressa solo dal 50%, il valore più basso di tutta

l’area.
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Tab. 4 - Opinione dei dirigenti scolastici sullo stato d’animo prevalente tra gli studenti (val. %)

Istituti secondari

Totale I grado II grado

Disorientati rispetto a un futuro incerto e precario 26,4 20,0 35,6

Propensi a proseguire negli studi, ma senza alla base un vero

e proprio progetto di vita e di lavoro 54,1 58,6 47,5

􀀱􀁒􀁑􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀁗􀁘􀁗􀁗􀁒􀀃􀁆􀁒􀁑􀁖􀁄􀁓􀁈􀁙􀁒􀁏􀁌􀀃􀁇􀁈􀁏􀁏􀁈􀀃􀁕􀁈􀁄􀁏􀁌􀀃􀁇􀁌􀁉􀃀􀁆􀁒􀁏􀁗􀁪􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀁐􀁒􀁑􀁇􀁒􀀃􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁑􀁒􀀃

alla scuola 45,1 52,4 34,6

Arrabbiati ed indignati rispetto alle condizioni di precarietà che

l’attuale sistema socioeconomico riserva alle giovani generazioni 5,3 1,8 10,4

Demotivati nello studio e nell’impegno a causa dei modelli culturali

veicolati dai media 36,3 38,2 33,7

Più attenti e consapevoli delle scelte di studio e lavoro rispetto

alle precedenti generazioni 12,1 8,0 17,9

Altro 1,2 1,1 1,5

Non risponde 1,4 1,5 1,3

Fonte: indagine Censis, 2011

Quale futuro per l’educazione degli adulti?

Tra il 2004 e il 2010 la quota di popolazione tra i 25 e i 64 anni in possesso della

sola licenza media ha subito una riduzione di quasi 7 punti percentuali, attestandosi

al 45,2%, valore che però rimane significativamente al di sopra della media Ue27,

pari al 27,2%. La partecipazione all’apprendimento permanente della fascia di popolazione

italiana compresa tra i 25 e i 64 anni sembra aver interrotto il trend di sia

pur moderata crescita, attestandosi nel 2009 al 6% e risalendo debolmente l’anno

successivo al 6,2%, a fronte di una media europea del 9,1% nel 2010 e della soglia

del 15% posta dalla strategia Europa 2020.

Guardando i dati in serie storica, si osserva che l’offerta corsuale tra il 2006-2007 e

il 2009-2010 è stata significativamente rimodulata, allineandosi via via al futuro assetto

normativo, ovvero focalizzandosi maggiormente sui corsi “istituzionali” afferenti

al primo ciclo d’istruzione (+34,8%) e su quelli rivolti agli stranieri (+23,6%),

a scapito dei percorsi brevi modulari, che hanno subito un decremento pari al 16,3%

(nel 2006-2007 hanno rappresentato quasi il 65% dell’offerta complessiva). La diminuzione

dell’offerta dei centri Ida è stata di lieve entità, pari a -0,2%, mentre i

frequentanti sono diminuiti del 5,5%. Quest’ultimo fenomeno è attribuibile non solo

alla contrazione dell’offerta, ma anche all’aumento del tasso di dispersione: in particolare,

nel 2006-2007 gli effettivi frequentanti sono stati l’81,4% degli iscritti, valore

che è sceso al 79,3% nel 2009-2010 (tab. 7). La maggiore contrazione,

ovviamente, si è verificata tra i frequentanti dei corsi brevi di alfabetizzazione funzionale

(-21,5%) e in misura minore tra gli studenti dei corsi serali (-2,2%). Nonostante

la significativa contrazione, gli adulti iscritti ai corsi brevi di alfabetizzazione

funzionale costituiscono ancora la tipologia prevalente, rappresentando nel 2009-

2010 il 42,3% del totale dei frequentanti.
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Fig. 1 - Iscritti al secondo ciclo di istruzione e ai percorsi IeFp, 2011-2012 (val. %)

Secondaria II grado

93,3%

IeFP presso istituti professionali

1,5%

IeFP presso agenzie formative

5,2%

Fonte: elaborazione Censis su dati Miur

Il calo di utenti appare imputabile non tanto a una domanda debole, quanto alle difficoltà

di attivazione dei corsi, a causa del progressivo restringimento dei finanziamenti

ministeriali. Tra il 2009 e il 2011, infatti, la quota di risorse assegnate alle

finalità della legge 440 del 1997 si è ridotta del 43,9%. Inoltre, nell’individuazione

delle priorità di intervento verso cui indirizzare i finanziamenti disponibili, l’istruzione

degli adulti sembra essere stata relegata a un ruolo sempre più marginale: la

voce di spesa che comprende i finanziamenti all’istruzione permanente degli adulti
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Tab. 7 - Caratteristiche dei frequentanti i corsi di Istruzione degli adulti, 2006-2009 (v.a. e val. %)

2006-2007 2007-2008 2008-2009 2009-2010

Var. %

2006-2009

Tipologia (1)

Cpc 15,9 16,6 18,2 20,2 20,4

Cils 14,0 17,4 17,8 17,5 18,6

Cbm 50,9 48,0 44,6 42,3 -21,5

Pdis/Dq 19,2 17,9 19,4 19,9 -2,2

Genere

Uomini 44,0 45,3 46,4 47,2 1,3

Donne 56,0 54,7 53,6 52,8 -10,9

Età

Fino a 24 anni 23,5 23,8 24,3 25,3 1,8

25-64 anni 73,5 72,9 72,2 71,0 -8,8

Oltre 64 anni 3,0 3,3 3,5 3,7 16,2

Condizione lavorativa

Occupati 49,9 47,9 44,6 43,2 -18,2

Non occupati 26,0 25,9 27,3 27,3 -0,7

Disoccupati 17,9 19,7 21,1 22,1 17,1

Pensionati 6,3 6,5 7,1 7,3 10,5

Livello di scolarizzazione (2)

Licenza elementare 4,2 6,3 6,8 6,5 38,1

Licenza media (o superamento

del biennio scuola superiore) 36,2 38,9 39,9 41,6 3,0

􀀧􀁌􀁓􀁏􀁒􀁐􀁄􀀃􀁇􀁌􀀃􀁔􀁘􀁄􀁏􀁌􀃀􀁆􀁄 8,3 9,3 9,7 9,3 0,4

Diploma di maturità

(o di scuola superiore) 25,9 28,6 27,2 27,0 -6,6

Laurea 8,2 10,0 9,9 10,1 10,4

Nessun titolo 3,2 7,0 6,4 5,5 56,0

Scolarizzati all’estero 14,1 - - -

Stato di provenienza

Stranieri 31,2 36,4 38,8 40,8 23,6

Italiani 68,8 63,6 61,2 59,2 -18,8

Totale frequentanti

V.a. 380.176 385.863 371.775 359.129 -5,5

Val. % sugli iscritti 81,4 80,0 80,6 79,3

(1) Cpc: Corsi del primo ciclo di istruzione; Cils: Corsi a favore di cittadini stranieri per l’integrazione

linguistica e sociale; Cbm: Corsi brevi modulari di alfabetizzazione funzionale; Pdis/Dq: Percorsi di

􀁖􀁗􀁘􀁇􀁌􀁒􀀃􀃀􀁑􀁄􀁏􀁌􀁝􀁝􀁄􀁗􀁌􀀃􀁄􀁏􀀃􀁆􀁒􀁑􀁖􀁈􀁊􀁘􀁌􀁐􀁈􀁑􀁗􀁒􀀃􀁇􀁈􀁏􀀃􀁇􀁌􀁓􀁏􀁒􀁐􀁄􀀃􀁇􀁌􀀃􀁌􀁖􀁗􀁕􀁘􀁝􀁌􀁒􀁑􀁈􀀃􀁖􀁈􀁆􀁒􀁑􀁇􀁄􀁕􀁌􀁄􀀃􀁖􀁘􀁓􀁈􀁕􀁌􀁒􀁕􀁈􀀃􀁈􀀒􀁒􀀃􀁇􀁌􀀃􀁔􀁘􀁄􀁏􀁌􀃀􀁆􀁄

(2) La percentuale è calcolata sul totale escluse le persone per cui il dato non è rilevato

Fonte: elaborazione Censis su dati Ansas-Miur

è diminuita di ben 72 punti percentuali, passando dai 16 milioni di euro del 2009 ai

4,4 milioni di euro del 2011.

Dati e fatti, poco noti, dell’università italiana

Un luogo comune che è forse possibile smentire è quello della scarsa attitudine internazionale

delle nostre università. I dati e i fatti testimoniano, al contrario, una

forte vivacità sul mercato competitivo dei saperi. L’analisi relativa alle risorse intercettate

dai dipartimenti e dai centri di ricerca italiani nel triennio 2008-2010 evidenzia,

infatti, un buon dinamismo. In un quadro di assoluta competitività sono state

intercettate, infatti, risorse complessive superiori ai 550 milioni di euro, con una tendenza

alla crescita che si evidenza dalla lettura dei dati illustrati nella tabella 10.

Inoltre, l’86,6% delle risorse proviene dalla partecipazione a bandi di gara europei

(VI e VII Programma Quadro), mentre il restante da finanziamenti di organismi internazionali

o dal mondo privato. Sugli oltre 3.000 dipartimenti esistenti, circa un

terzo in ciascuno degli anni considerati ha avuto la capacità di promuovere i propri

saperi, generando opportunità di fund raising in partenariato per i grandi bandi europei

o lavorando direttamente sul mercato.

45° Rapporto annuale sulla situazione sociale del Paese

7

􀀷􀁄􀁅􀀑􀀃􀀔􀀓􀀃􀀐􀀃􀀩􀁌􀁑􀁄􀁑􀁝􀁌􀁄􀁐􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁌􀀃􀁓􀁈􀁕􀀃􀁉􀁒􀁑􀁗􀁈􀀃􀁇􀁌􀀃􀃀􀁑􀁄􀁑􀁝􀁌􀁄􀁐􀁈􀁑􀁗􀁒􀀏􀀃􀀕􀀓􀀓􀀛􀀐􀀕􀀓􀀔􀀓􀀃􀀋v.a. e migliaia di euro)

2008 2009 2010 Totale

Totale 141.713 200.155 209.236 551.104

Dall’Unione europea 117.905 172.734 186.617 477.256

Da altre istituzioni pubbliche estere 9.211 9.407 12.794 31.413

Da soggetti privati esteri 14.596 18.014 9.825 42.435

Numero di dipartimenti interessati

􀁇􀁄􀀃􀃀􀁑􀁄􀁑􀁝􀁌􀁄􀁐􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁌􀀃􀀋􀁙􀀑􀁄􀀑􀀌 943 950 894

Finanziamento medio

per dipartimento 150 211 234

Fonte: elaborazione Censis Servizi su dati Cnvsu

Non tutti i saperi hanno eguale possibilità di promozione: quelli scientifici o tecnologici

si prestano molto più di quelli umanistici o delle scienze sociali. Quasi il 20%

delle risorse acquisite nel triennio 2008-2010 afferiscono all’area delle scienze mediche

(18,7%), al secondo si posiziona l’area ingegneristica e architettura con il

17,3%, al terzo i saperi delle scienze di base (matematica, fisica, ecc.: 15,9%) e al

quarto l’area dell’ingegneria industriale e dell’informazione (15,6%). All’ultimo

posto, con oltre 4 milioni di euro, si collocano le scienze giuridiche (0,8%).

Il ranking degli atenei che hanno raccolto sempre nel triennio 2008-2010 oltre 10

milioni di euro evidenzia: la presenza delle grandi università (per numero di docenti

e per iscritti) (Milano, Firenze, Roma La Sapienza, ecc.) e dei politecnici; le capacità

di atenei medi di proporsi sui mercati internazionali (Pavia, Trento, Parma e Trieste);

la presenza di un solo ateneo del Mezzogiorno (Napoli Federico II) (tab. 12). L’analisi

delle quote di risorse intercettate nel complesso dagli atenei disegna una cosiddetta

piramide rovesciata. I primi 10 atenei cumulano una capacità di intercettare

risorse sul mercato internazionale intorno al 50% del totale, vale a dire oltre 270 milioni

di euro. Al contrario, dal 31° al 62° ateneo la quota di mercato supera la soglia

del 13%.
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􀀷􀁄􀁅􀀑􀀃􀀔􀀕􀀃􀀐􀀃􀀃􀀤􀁗􀁈􀁑􀁈􀁌􀀃􀁆􀁋􀁈􀀃􀁋􀁄􀁑􀁑􀁒􀀃􀁕􀁄􀁆􀁆􀁒􀁏􀁗􀁒􀀃􀁒􀁏􀁗􀁕􀁈􀀃􀀔􀀓􀀃􀁐􀁌􀁏􀁌􀁒􀁑􀁌􀀃􀁇􀁌􀀃􀁈􀁘􀁕􀁒􀀃􀁌􀁑􀀃􀃀􀁑􀁄􀁑􀁝􀁌􀁄􀁐􀁈􀁑􀁗􀁌􀀃􀁈􀁖􀁗􀁈􀁕􀁌􀀃􀁑􀁈􀁏􀀃􀁗􀁕􀁌􀁈􀁑􀁑􀁌􀁒􀀃
2008-2010 (migliaia di euro)

Ateneo 2008-2010

Milano 1 40.352

Firenze 35.373

Roma La Sapienza 34.025

Bologna 33.223

Pisa 24.614

Torino Politecnico 24.232

Padova 23.902

Genova 21.515

Perugia 20.071

Milano Politecnico 18.688

Napoli Federico II 18.527

Roma Tor Vergata 18.099

Torino 16.190

Pavia 14.391

Trento 12.344

Parma 11.703

Trieste 10.545

Fonte: elaborazione Censis Servizi su dati Cnvsu

Luci e ombre della mobilità

La partecipazione italiana alla mobilità transnazionale necessita di essere ulteriormente

spinta o agevolata. Il 12,1% di individui (giovani di età compresa tra i 15 e i

35 anni) che dichiarano di aver soggiornato o di essere all’estero per istruzione e

formazione è, infatti, al di sotto della media Ue27 (15,4%) di oltre 3 punti percentuali,

posizionandosi al quart’ultimo posto della graduatoria europea. In particolare,

tale valore è ben lontano non solo dal 41,3% e dal 38,6% rispettivamente di giovani

lussemburghesi e ciprioti appartenenti a contesti che, per la specificità della loro posizione

e dimensione geografica, possono aver agevolato o indotto flussi di mobilità

in uscita, ma anche dal 27,8% e dal 23,6% di omologhi austriaci e svedesi.

La mobilità per realizzarsi necessita, inoltre, di essere adeguatamente finanziata e il

ricorso ai fondi privati e ai risparmi personali costituisce ancora una modalità ricorrente

nella maggioranza dei casi. Se mediamente il 65,7% dei giovani europei e delle

loro famiglie ha finanziato la propria mobilità con fondi privati o con risparmi personali,

ciò è avvenuto nel 68,7% dei casi in Italia e addirittura in misura superiore

al 70% negli altri principali Paesi presi a confronto: Regno Unito (71,1%), Germania

(72,3%) e Francia (72,4%).

Se degli sforzi restano da compiere per il rafforzamento della mobilità, questi non

afferiscono alla sola dimensione finanziaria, ma attengono anche al funzionamento

e alla strutturazione dei sistemi formativi e del lavoro nazionali, come da tempo ribadito

in ambito europeo dalla Commissione e dal Parlamento europeo. La figura 4

mostra come gli ex borsisti del sottoprogramma Leonardo da Vinci, alla richiesta di

valutare la rispondenza della propria esperienza alle aspettative iniziali, concentrino

la loro insoddisfazione per il 43,4% sul (mancato) miglioramento delle loro opportunità

occupazionali, sull’arricchimento della qualifica professionale (30,1%) e, infine,

sul miglioramento della conoscenza teorica necessaria alla formazione e al

lavoro (29,9%).
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Fig. 4 - Confronto tra esperienza e aspettative iniziali dei borsisti in mobilità con il programma

Leonardo da Vinci, 2006-2007 (val. %)
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Migliorare la conoscenza teorica necessaria

alla formazione o al lavoro futuro

Migliorare la conoscenza delle lingue

straniere

Acquisire esperienze in un gruppo
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Inferiore Uguale Superiore

Fonte: elaborazione Censis su dati Isfol, 2010
